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NOMI ROMANZI DELLA VIA LATTEA* 


Non meno che all’astronomo, pel quale essa presenta tuttora più 
d'un lato misterioso, la Via Lattea parla al sentimento e alla fantasia 
dell’uomo indotto. Benchè non si mostri in tutte le notti stellate, 
— occorrendo per la sua visibilità una particolare trasparenza della 
atmosfera, — per la vastità delle sue proporzioni e la singolarità del 
suo aspetto, la Via Lattea è universalmente nota al popolo. Immenso 
ammasso di astri, separatamente invisibili (essendo inferiori alla 
sesta grandezza), essa appare comeuna vasta zona biancastra elevan- 
tesi a guisa d’un immenso arco aereo attraverso la volta stellata. 
Nè il suo aspetto è uniforme : l’occhio vi scopre bizzarre irregola- 
rità : qui essa scorre come un fiume celeste in un letto angusto ed 
eguale ; là si divide in due rami che vanno sempre più scostandosi 
Puno dall’ altro; più lungi sembra lacerarsi in brandelli, come un 
leggero vello cardato dai venti del cielo. Oltre le diseguaglianze 
dell’aspetto, la Via Lattea ha un’apparente mutevolezza di estensione 
e di splendore, dovuta all’ora incui viene osservata e alla posizione 
dell’osservatore, per cui varia la sua elevazione apparente. Infine la 
stessa sua ampiezza ed estensione fanno sì che lo sguardo dell’osser- 
vatore non sempre l’abbracci nella sua totalità, ma più spesso 
si arresti a questo o a quel tratto. In conseguenza diversificano i 
particolari di forma, di struttura e di colore percepiti. Quando la Via 
Lattea è veduta nel suo insieme, sono la sua figura complessiva e 


* Fa seguito questo studio alla trattazione dei nomi di altri corpi celesti 
apparsa nella Revue de dialectologie romane, V, 312-355 (pianeta Venere), e nella 
Zeitschr. für roman. Philol., LH, 152-211 (Sirio, Orione, Pleiadi, Iadi), LIII, 449 - 


507 (Orse, Boote, Cigno, Corona, Triangolo, Gemelli, Vergine, etc.). Rimando a 


quanto esposi nella Revue de dial. rom. per la necessaria conoscenza delle fonti e del 
metodo di cui mi sono servito. 
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il suo colore che vengono soprattutto rilevati; quando se ne consi - 
dera solo questo o quel tratto, sono le peculiarità di esso che si 
notano: adesempio, l'apparenza di nuvola, la ramosità, la strettezza, il 
punteggiato delle stelle di maggior grandezza sullo sfondo uniforme 
della nebulosa. I punti di vista e i riferimenti che accompagnano 
l'osservazione e che forniscono le ulteriori determinazioni della 
immagine suggerita dalla prima impressione, sono dati dalla posi- 
zione e dalla direzione della Via Lattea ; per la prima, cioè pel fatto 
che la Via Lattea si trova nel cielo, vale a dire là dove la fantasia 
popolare pone la sede della divinità e delPoltretomba e dove è il 
campo d’azione delle meteore, — entrano in funzione il sentimento 
religioso, con le sue tradizioni e le sue leggende, e l'intuizione 
meteorologica. Perla seconda (la direzione) hanno luogo i riferimenti 
a determinate località e a determinati individui o gruppi di persone, 
leggendari o storici, della cosa sotto la cui specie la Via Lattea è 
veduta. Con la posizione e la direzione forniscono suggerimenti e 
ispirazioni, la figura e il colore: dalla prima nacquero la metafora 
della strada, — la più antica (si riscontra già presso gli antichi 
Ari) ' e la più diffusa, — quelle del fiume, del ponte, della cintura; 
dal secondo, sono state ispirate, presso i diversi popoli, le immagini 
del latte riversato, della paglia, della nube, ecc. 

Come per gli altri astri, anche per la Via Lattea, non si può par- 
lare dei nomi latini, senza prima toccare dei greci, che di quelli 


furonoi modelli o gli ispiratori. — I nomi della Via Lattea, presso i 
Greci, — (s'intende secondo le testimonianze letterarie), furono 
Yáhantos O yaháxtios:O yandEros xúxhos e à YaXatiaz xJxhos (dove in 


yzhazías è forse da vedere una forma di collettivo : % yanaxtias), 
divenuto l’espressione più comune ?. 


1. A. Pictet, Les origines indo-europeennes (Paris, 1877), II, e. 111, sez. 1, $ 366; 
O. Schrader, Real-Lexikon der indogermanischen Altertümer (Strassburg, 1901), s. 
« sterne ». 

2. Per queste forme, i loro etimi e le testimonianze relative, v. Part. 
Paxastás — di W. Gundel — nelPopera Pauly's Real-Encyclopädie für klass. Alter- 
tumswissenschaft, Neue Bearbeitung, XIII. Halbband (Stuttgart, 1910), col. 560. — 
La primitiva denominazione greca della Via Lattea è to yáha ovedv:ov (il latte 
celeste), in seguito anche ridotta al.semplice tô yádo. Il concetto incluso in tale 
nome, si può ritenere sicuramente d’origine popolare per i riscontri che esso trova 
nelle denominazioni o interpretazioni della Via Lattea di parecchi popoli moderni. 
Vedi p.13, n. 2. La denominazione y%haxzos x8x10< fu conseguenza della credenza 
che la Via Lattea continuasse in forma di cerchio al di sotto della terra, credenza 
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Il lessico latino ci dà i nomi ' : via LACTEA, che è il più usato ; 
GALAXIUS O GALAXEUS, traslitterazione del greco l'xa£ixs, e LACTEUM, 
traduzione della corrispondente voce greca ?. Di queste denomina- 
zioni, le due ultime vissero sicuramente nel solo uso letterario e 
scientifico; la prima, VIA LACTEA, può invece essere ritenuta d’uso 
popolare, essendo in parte una creazione originale dei Romani. 
Dico in parte, perchè il secondo elemento fu certo derivato dal 
greco ; il primo invece, via, non riscontrandosi mai nelle comuni 


designazioni greche, — per la primitiva semplicità del concetto 
inclusovi e l’universale diffusione del medesimo, — può rappresen- 


tare l’originario nome romano, al quale dai dotti si sarebbe in 
seguito aggiunta la qualificazione espressa nel nome greco >. 
Continuatori romanzi popolari della denominazione latina via 
LACTEA, nella sua interezza, non ci sono in nessun modo documen- 
tati. Se quae là si trova sulla bocca di gente del popolo quella deno- 
minazione tradotta nella lingua o nel dialetto rispettivo e più o 
meno deformata, ciò è fenomeno individuale e da ascrivere sempli- 
cemente alla diffusione indiretta di quel nome, dovuta alle 
scuole e alla coltura. Se manca la continuazione romanza della 
denominazione latina, nella suainterezza formale, — quanto al concet- 
to non si potrebbe dire altrettanto. La grandissima maggioranza delle 
denominazioni romanze, infatti, designa la Via Lattea mediante 
lo stesso concetto o traslato espresso nel nome latino, cioè come 
via. Tale concetto è per lo più ulteriormente determinato in vari 
modi, con qualificazioni, riferimenti a località, attribuzioni a per- 
sone, ecc. Non ostante questo, è più che probabile che nella desi- 


che non nacque certo spontaneamente nel popolo, ma fu un derivato della specu- 
lazione filosofica. 

1. Peri nomi latini v. l’articolo del Gundel, citato nella nota precedente, e il 
paragrafo 4 dell’opera dello stesso: De stellarum appellatione et religione romana 
(Giessen, 1907), pp. 149 [241]-154 [246], dedicato appunto allo studio dei nomi e 
delle interpretazioni della Via Lattea presso i Romani. 

2. Pure traduzioni del greco x%xkog furono i nomi AXIS, CIRCULUS, CIRCUS, 
ORBIS, usati dagli scrittori dotti, come sinonimi, invece di via. Non più di questi, 
LIMES, PLAGA, — parimenti usati in luogo di via, nello stile poetico, — possono 
essere ascritti alia lingua parlata. 

3. Nè a tale supposizione può essere, a mio credere, di serio ostacolo, come 
vuole il Gundel, il fatto che via non abbia per sè alcuna testimonianza prima di 


Ovidio, e che il luogo di questo, ove occorre quel nome, possa essere stato ispirato 
da Pindaro. 
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gnazione romanza della Via Lattea, il concetto di via sia continua- 


zione del latino. Possiamo credere che presso lo stesso popolo romano, - 


la denominazione VIA LACTEA non fosse veramente popolare: il popolo 
romano designava, sì, la Via Lattea col concetto di via, ma questo 
era probabilmente determinato con altre espressioni, che non si 
errerà pensandole del tipo di quelle in uso presso i popoli romanzi. 
Ammettendo che il concetto di via espresso nelle denominazioni 
romanze della Via Lattea sia continuazione dell’eguale concetto latino, 
ci domandiamo fino a che punto, — nel decidere se è da ammettere 
o no la continuazione d’un concetto, — haimportanza la parola, — 
formalmente intesa, — per mezzo della quale il concetto si esprime. 
Tale domanda nasce da ciò che nelle designazioni romanze della Via 
Lattea, — per il fatto che il concetto di via si riduce a una meta- 
fora e che, per conseguenza, il nesso tra nome e cosa designata è 
precario cioè facilmente soggetto a sciogliersi, —il nome esprimente 
il concetto di via, non è sempre precisamente « via », cioè il riflesso 
della parola che nell’ uso comune latino appare essere stata speci- 
ficamente usata nella designazione della Via Lattea, — bensi spesso 
un’altra voce sinonima, come « strada », « cammino », « route », 
« drum », ecc. 

È evidente che non siamo in tal caso di fronte ad una nuova 
denominazione romanza : il concetto è sempre quello; mutata è 
solo la parola per mezzo della quale il concetto si esprime. E tale 
mutamento significa e rappresenta più che altro un fenomeno 
lessicale, ove, nel riguardo dei nomi della Via Lattea, non è impli- 
cata alcuna modificazione o creazione di concetti. È un fenomeno 
che interessa, non l’onomasiclogia della Via Lattea, ma l’onomasio- 
logia del concetto via, perchè si tratta della storia della diffusione 
delle voci in questione e della prevalenza dell’una sull’altra nell’uso 
con significato proprio, laddove, per l’onomasiologia della Via Lattea, 
esse hanno valore solo quanto alla metafora inclusavi. Quando la 
metafora permane, la variazione della parola che l’esprime non è 
che un fenomeno accessorio, di limitata importanza. V’ha pero un 
limite. Se si può ammettere che la metafora espressa nella denomi- 
nazione latina si continui inalterata nei riflessi di voci come STRATA, 
« caminu », *RUPTA, CALLIS, 3pópos, altrettanto non si potrebbe dire 
quando la Via Lattea viene designata, ad esempio, nel sardo con 
carrugadarza (= strada de carri), nel ticinese con un riflesso di 
*CALLATA, nel dialetto di Guernesey con pas, nel siciliano con violu, 


ST 
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nell’abruzzese con strasina, anzichè col nome generico di strada che 
pur esiste nel lessico di ciascuno dei citati dialetti. In questi casi si 
è di fronte ad una specificazione del concetto di strada, cioè ad un 
ampliamento o ad una riduzione di esso concetto ei nomi accennati 
equivalgono, — in confronto del nome che designa la strada in 
genere, — ad accrescitivi e diminutivi del medesimo. Quello che il 
contadino della Valle di Non esprime con stradon, il sardo lo fa 
sentire con carrugadarza, il rumeno con troian; quello che il mila- 
nese enuncia con stradéla e il modicano con violu, Pisolano di Guer- 
nesey lo pone in evidenza con pas !. 

Costituisco il primo gruppo delle denominazioni romanze della 
Via Lattea con quelle dovute alla diffusione indiretta del nome 
latino VIA LACTEA, effettuatasi attraverso le scuole o per mezzo della 
coltura ?. Di queste denominazioni hanno più propriamente valore 


1. Per la storia dei nomi franc. e ital. esprimenti il concetto di via, vedasi: 
Hochuli, E., Einige Bezeichnungen für den Begriff Strasse, Weg und Kreuzweg im 
Romanischen (Aarau, 1926) (diss. doct. Zúrich). Nel contrasto tra i nomi s/radôn, 
carrugadarza, troian da una parte e stradelá, viólu e pas dall’altra si rivela chiara- 
mente che nella concezione della Via Lattea come strada vi sono due tendenze 
opposte; l’una amplificante, iperbolica per la quale la Via Lattea appare una strada 
ampia, l’altra deprezzante e per essala Via Lattea è una piccola strada. La ragione 
di questo diverso atteggiamento non trova una spiegazione sufficente nella diversa 
natura del sito ove le popolazioni vivono, per cui si potrebbe credere che chi 
è avvezzo a strade ampie, veda per ciò stesso la Via Lattea come una strada 
ampia e chi è costretto a muoversi sempre per strade di campagna o di monte 
e non ha famigliarità con le strade di grande comunicazione sia spinto per 
questo medesimo fatto a veder pure come una strada angusta la Via Lattea. Neppure 
pare giustificare pienamente quell’ opposto modo di concepire, — l'ipotesi di una 
osservazione frammentaria del fenomeno, per cui, —immaginandosi fisso lo sguardo 
sui tratti più sottili o su quelli di minor densità e splendore, coi margini sfumanti, 
— si avrebbe maggior convenienza nel paragone della Via Lattea con un sentiero 
di campagna qua e là interrotto o incerto anzi che in quello con una strada vera e 
propria, dal tracciato preciso e dai margini ben marcati. La ragione vera del fatto 
in questione è un secreto della psiche popolare, celata nelle medesime profondità 
dell’intuizione e del sentimento dove ci rimane nascosto il motivo per cui il sole, 
da tre popoli, in contrasto coi rimanenti d'Europa, è veduto e chiamato come il 
« piccolo sole ». 

2. A riguardo di nomi della Via Lattea classificabili tra quelli dovuti a diffusione 
indiretta, le informazioni dei vocabolari sono assai spesso malsicure ed ambigue. 
Più di quello che accada peri nomi delle altre costellazioni, essi danno per la Via 
Lattea senz’ altro il termine dotto con un tenue involucro dialettale. Ad es. il 
Mattioli registra per il romagnuolo un veja o vi latea, lo Zalli, per il piemontese, 
un Via latea, il Patriarchi, per il veneziano e il padovano, vialatea ; il Porru e lo 
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onomasiologico quelle ove si è manifestata l’attività della fantasia 
dei parlanti alterando la genuina forma del nome dotto fino a dargli 
un significato nuovo più espressivo per la mentalità del popolo. 
Nessuna diffusione indiretta si constata per l’altro nome dotto della 
Via Lattea cioè GALAXIAS e si spiega facilmente con lo scarsissimo 
uso che di questo nome si fece e si fa anche nel linguaggio lettera- 
rio scientifico ‘. 


Nel secondo gruppo pongo i nomi ove la Via Lattea è designata 
come una strada e nei quali si può credere che continui il concetto 
del nome latino. In relazione agli attributi aggiunti alla parola via 
per colorirne l’espressione, distinguiamo diversi sottogruppi. Il 


Spano danno per il sardo meridionale bia de latti, ecc. Non si errerà di certo 
ritenendo tutte queste forme pseudo-dialettali come improvvisate traduzioni del 
nome dotto, senza alcuna relazione con l’uso popolare. Lo stesso è da dire del 
rumeno calle de lápte (Laurianu e Massimu) o calea laptelui (Tiktin, H., Rum.-dtsch. 
Wb., s. cale), dell’ italiano Via di latte (Petrocchi) e del franc. « voie de lait » 
(Alberti). 

Nell’ Atlas linguistique de la France (31e fasc., fogli 14072, 1407b), per nove loca- 
lità figura come nome della Via Latteaquello scientifico, più o meno alterato dalla 
pronuncia dialettale. Basta un’ occhiata alla professione delle persone, dalle quali 
PEdmont ebbe quei nomi, perchè questi appaiano un fatto individuale, senza 
alcun significato per il lessico dei rispettivi dialetti. 

Devo avvertire, riguardo ai nomi francesi della Via Lattea, che, scrivendo queste 
pagine, non era a mia conoscenza lo studio di H. Rotzler, Die Benennungen der 
Milchstrasse im Franzósischen, Erlangen, 1913 (diss. doct. Basel). Ad essorimando 
per opportuni complementi e integrazioni a quanto io espongo. À 

1. Non più che per i travestimenti dialettali del nome dotto, — Via Lattea, — 
si può credere alla popolarità del nome « Galassia», dato da certi vocabolari come 
dialettale (ad es. quello siciliano di M. Del Bono, II, 7). Del nome « Galassia », 
come voce della lingua dotta, si può tutt’ al più rilevare il mutamento del genere, 
dovuto alla desinenza di femminile. Il Mattioli (Dizion. romagn., 347) dà un ital. 
galdscia pel quale non ho trovato in nessun’ altra parte conferma e che potrebbe 
ridursi a un semplice errore tipografico. Un esempio di deformazione del nome 
Galassia, privo però di carattere popolare, ci è dato da « grassalia », parola artifi- 
cialmente creata che occorre presso Cecco da Ronchitti (Dialogo della stella nuova 
del 1604 in lingua padovana, Padova, 1605) e nella quale, con la metatesi di due 
sillabe e Pepentesi di a, si è ottenuto l’equivoco umoristico con grassa. 

Per quanto fuori del campo romanzo, merita di essere ricordato l’uso che in 
inglese, — naturalmente dalle persone colte, — si fa di « galaxy » in senso figu- 
rato, per indicare una riunione di persone o cose bellissime (cfr. A. De R. Lysle, 
N. Diz. ingl.-ital., Torino, 1913). Così ad un'antologia di poesie liriche, pubblicata 
nel 1933 a Londra, dalla casa J.M. Dent and Sons, a cura di G. Bullett, si è dato 
il titolo di « English Galaxy ». 
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primo di questi, però, lo riservo a quelle designazioni nelle quali la 
Via ‘Lattea è indicata come « strada» o «via» o altro sinonimo 
senza ulteriore determinazione. Nel secondo trovano posto i nomi 
ove la determinazione aggiunta alla voce « via » è una qualificazione 
fisica esprimente l’ampiezza o la posizione o il colore del fenomeno 
designato . Il terzo sottogruppo raccoglie in sè i nomi nei quali la 
specificazione del concetto principale è data dalla funzione della 
strada. La strada si può considerare dal punto di vista delle località 
cui essa conduce o da quello delle persone che vicamminano. Sotto 
entrambi questi rispetti la Via Lattea è concepita come il duplicato 
d'una strada terrestre, con la funzione, — specialmente nel primo 
rispetto, — di guidare e orientare chi viaggia lungo la strada terrena. 
In certi casi però, sia il riferimento a date località che l'attribuzione 
a date persone o classi di persone ha un significato più che altro 
decorativo, pensandosi che la località o la persona prescelta a far da 
predicato, comunichi pure al fenomeno designato la propria gran- 
dezza e importanza. — Nella concezione della Via Lattea come 
strada che conduce a una località e che pertanto è come il riverbero 
celeste d’una strada terrena, viene naturalmente scelta come meta 
quella località che per ogni singola popolazione, ha una particolare 
importanza. Tale particolare importanza è talora determinata da 
ricordi storici o da tradizioni etniche; per lo più, però, lo è da 
tradizioni, leggende e avvenimenti religiosi. La località designata 
per meta della strada rappresentata dalla Via Lattea può essere 1) 
una città o borgata d’importanza semplicemente profana ; 2) una 
città d'importanza esclusivamente o prevalentemente (nel concetto 
popolare) religiosa, come Gerusalemme e Roma; 3) un santuario. In 
correlazione a tale classificazione possiamo distinguere in questo 
sottogruppo di denominazioni altrettanti raggruppamenti in sottor- 
dine. Scarse sono relativamente le denominazioni che spettano al 
primo di essi. In compenso due denominazioni, che appartengono 
l’una al secondo, l’altra al terzo (e come tali connesse a quel grandio- 
so fenomeno della vita religiosa medievale che furono i pellegri- 
naggi ) * — sono tra le più diffuse, anche fuori del campo romanzo. 


1. Per i pellegrinaggi nel medio evo e le strade d’Italia v. Rajna, P., Strade, 
pellegrinaggi ed ospizi nell Italia del m. e. in Atti della Società ital. per il progresso 
delle scienze, 1911; Mâle, É., L’art du moyen áge et les pèlerinages : les routes d'Italie 
in Rev. de Paris, XXVI, 20 ; Bédier, J., Les légendes épiques (Paris, 1908) : Les 


chansons de geste et les routes d'Italie. 
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Esse sono la «strada di Roma» e la « Via di S. Giacomo di Galizia ». 
Alla scelta di Roma e di S. Giacomo di Compostella come mete 
della Via Lattea, insieme con l’importanza religiosa e la fama mon- 
diale, condusse la posizione geografica, per la quale, rispetto alla 
Francia, all’Italia settentrionale e all Europa centrale, Roma 
e S. Giacomo di Galizia * si trovano a libeccio, cioè in quella dire- 
zione nella quale la Via Lattea appare distendersi in cielo. Onde in 
tali denominazioni è inerente il concetto che la Via Lattea è come 
una guida per chi viaggia alla volta della località in esse nomi- 
nata ?. 


1. Sui pellegrinaggi a S Giacomo di Compostella v. Villamil y Castro, J., La 
peregrinacion à Santiago de Galicia in Revista crit. de historia y liter. españ.-portog. e 
hisp.-americ., II, 4; Lo Parco, F., Il voto di due gentildonne guasconi a S. Jacopo di 
Compostella in Progr. R. Istit. Nautico di Napoli, 1914; Bédier, J., La Prise de 
Pampelune et la route de S. Jacques de Compostelle in Mélanges Chabaneau (Erlangen, 
1907), pp. 805-17. 

2. A spiegare la denominazione « Via di San Giacomo di Galizia » si è anche 
ricorso al nome greco-latino della Via Lattea « Galaxias». Quella cioè non sarebbe 
che una interpretazione popolare di questo. Già Anton Maria Biscioni in una nota 
al Convivio di Dante (cit. nel Dizionario bergamasco del Tiraboschi) notava che 
« forse diede ansa... la voce Galassia, la quale ha qualche similitudine con la voce 
Gallizia ». E tale supposizione espressero pure il Filopanti (che a pag. 546 del vol. 
IT del L’Universo-Lezioni di astronomia (Bologna, 1877) qualifica la denominazione 
« Strada di S, Giacomo » « strana confusione della originaria e classica parola 
Galaxias coi pellegrinaggi... al Santuario di Compostella »), — eil Rosa (Etimo- 
logie storiche del dialetto piemontese, — Torino, 1888; p. 28). Un’ opinione consi- 
mile si deve trovare espressa anche nella rivista Mélusine, II, 151, dal momento 
che il Gundel (art. nella Real-Encyclopädie del Pauly) riferendosi ad essa, afferma 
che « galaxius, -eus » passò dai Romani nelle lingue romanze. Infine tale opinione 
si trova in forma esplicitamente affermativa, espressa pure nella Revue des traditions 
populaires, ove a pag. 571 del Vol. XVII (Paris, 1902) si legge : « Quelques-uns 
de nos paysans wallons la nomment la « vóy sin Djak ». Cette dénomination pro- 
vient d’une erreur étymologique. Le nom grec de la voie lactée est Galaxie. — 
Les paysansconfondant Galaxie avec Galice, pensèrent que le chemin y conduisait. 
Or la Galice n’est connue que par le pèlerinage de St Jacques. De là serait venu 
à la voie lactée le nom vulgaire de chemin de St Jacques ». Come è sembrato 
anche all’ autore di queste righe, per poter parlare positivamente di una connes- 
sione tra « Via di S. Giacomo di Galizia » e « Galassia », occorre che a questo ultimo 
nome si riconosca una certa diffusione popolare. Ora che veramente il nome 
Galassia sia stato famigliare ai contadini della Vallonia, o di quella regione che 
sarebbe stata il centro di diffusione dell’ espressione « Via di S. Giacomo di 
Galizia », cioè in breve, che il nome Galassia sia stato a un certo tempo e in un 
certo luogo popolare, mi pare difficile d'ammettere, e in ogni modo, manca di 
qualsiasi testimonianza. I nomi « Galassia » e « Galizia » non possono essere stati 
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Simmetricamente alla classificazione stabilita nella precedente 
categoria, distinguo nel complesso dei nomi, ove il concetto della 
Via Lattea come strada è determinato dalle persone che la percorrono, 
altrettanti aggruppamenti a seconda della qualità delle persone. Anzi 
tutto distinguo i nomi ove la Via Lattea è fatta attribuzione di 
singoli individui da quelli ove lo è di classi di persone e ulterior- 


messi in relazione che da una persona dotta. In tal caso non si potrebbe pensare 
che all’ autore della Vita di Carlo Magno e di Orlando, lo pseudo-Turpino, nella 
cui opera si trova per la prima volta la Via Lattea additata come la strada che 
indica il cammino alla volta della Galizia. Il luogo dove si parla di ciò, narra che 
Carlo Magno, scoprendo nei cieli quella via di stelle che può condurre dal mar di 
Frisia alla Galizia, preoccupato e agitato, si vide d'improvviso a fianco un bel 
cavaliere : « Che desideri, figlio mio? — Olá, sire, chi sei tu? » esclama Carlo- 
magno. « Sono Giacomo l’apostolo, il cui corpo è nascosto in fondo alla Galizia 
oppressa. Strappami alle mani dei Moabiti. Questa via di stelle che tu vedi nei 
cieli ti indica la strada da seguire col tuo grande esercito... » (Douhet, Dict. des 
legendes du christianisme (Paris, 1855), coll. 658-659 : Jacques (Saint); cfr. 
Zeitschrift für rom. Philologie, I, p. 264-5). 

Questa leggenda non rimase confinata nella letteratura, sopravvivendo ancora ai 
nostri giorni nella Provenza, ove si crede che sia stato « San Giacomo di Galizia 
a tracciare quella strada pel cielo per mostrare la direzione del cammino dalla 
Francia in Spagna al prode Carlo Magno, quando faceva la guerra ai Saraceni » 
(v. Daudet, A., Lettres de mon moulin : Les étoiles ; cfr. Sébillot, Folk-Lore de la 
France, Paris, 1904, I, 35). Il racconto dello pseudo-Turpino è per noi il più 
antico documento, in cui la Via Lattea sia designata come la strada che guida al 
santuario di S. Giacomo di Compostella. Che esso sia da ritenere altresì per il 
punto di origine e di formazione del nome « Via di San Giacomo », dato alla Via 
Lattea, non v'é nulla che ci obblighi a crederlo, come pure nulla c’è che ci possa 
far credere che quel racconto e la relazione in esso stabilita tra Via Lattea e via 
che conduce al santuario di Galizia, sia stata all’autore di esso suggerita proprio 
dal nome « Galaxia ». Assai più probabile mi appare l'inverso : che cioè quel 
racconto sia stato ispirato dal nome già diffuso presso il popolo di « Via di 
S. Giacomo », designante la Via Lattea. Si sa infatti che la prima parte del libro 
dello Pseudo-Turpino fu scritta con la tendenza di rappresentare la spedizione di 
Carlo Magno in Ispagna appunto come un pellegrinaggio a San Giacomo di Com- 
postella (Paris, G., Histoire poétique de Charlemagne, Paris, 1906, p. 259). L'uso 
dei pellegrinaggi al Santuario di S. Giacomo rimonta a un’ antichità ben maggiore 
di quella che si possa assegnare al racconto dello pseudo-Turpino ; i pellegri- 
naggi cominciarono assai prima del secolo X e raggiungero il massimo della loro 
frequenza e popolarità nel XII secolo ; la Cronaca delle spedizione di Carlo Magno 
in Spagna risulta essere stata scritta intorno al 1150, cioè quando i pellegrinaggi 
erano vicini a raggiungere il massimo della loro diffusione e frequenza. Nell’ XI 
secolo si costruì per i pellegrini una comoda strada e si costrussero ospizi da 
entrambe le parti dei Pirenei fin nell’ interno della Francia e verso la Germania. 
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mente raggruppo a seconda che le persone designate sono personaggi 
significanti nella storia profana o nella leggenda o nella tradizione 
religiosa ; sono cioè eroi o santi. Nelle denominazioni, ove la Via 


Lattea è attribuita a una classe di persone, il concetto sottinteso è 
quello dell’ orientamento e della direzione. Per tali denominazioni 
non è però sempre facile nè possibile stabilire se v'è o no ispirazione 


Anche i pellegrini italiani diretti al Santuario di S. Giacomo, — benchè la via 
più consueta e più breve fosse quella di andar per mare fino a Barcellona, — 
facevano spesso l’intero viaggio per terra, cioè passavano per la Provenza (Nîmes, 
Tolosa). V. Giorn. stor. d. lett. ital., XXIV, 207. 

La via che i pellegrini percorrevano recandosi al santuario di Compostella e 
che per ciascun gruppo, proveniente dalla Francia o dall’ Italia doveva essere 
generalmente la medesima, dovette ben presto ricevere il nome di « via di 
S. Giacomo ». Una « via di S. Giacomo » si trova in fatti menzionata accanto alla 
« via regia » nei documenti 184 e 185 dell’ anno 1051, presso il Lacomblet (cit. 
dal Grimm, Deutsche Mythologie, IV). 

Così nella canzone popolare « la Pernette », il verso 13° « Au chemin de 
Saint-Jacques enterrez-nous tous deux », allude a una tale via, che era la maggiore 
e la più frequentata. Nel medio evo, poi, per la grande popolarità di S. Giacomo 
di Compostella, le strade della Francia meridionale che andavano verso la Spagna 
erano dette « strade di San Giacomo » (Romania, 1891, p. 106). Ed anche il pro- 
verbio spagnolo : « camino de Santiago, tanto anda el coxo como el sano » 
(Jahrbuch für rom. und engl. Litteratur, II, 70) prova l’esistenza d’una strada detta 
di S. Giacomo. 

Data una via terrestre, denominata « Via di S. Giacomo », l’assimilazione della 
Via Lattea a una tale via e la designazione di essa col medesimo nome divengono 
un fatto più che naturale, quasi inevitabile, ove si pensi che la maggior parte dei 
nomi popolari delle stelle risultano dalla proiezione, per così dire, nel cielo della 
forma d'una cosa terrestre. La popolarità dei pellegrinaggi a S. Giacomo di Com- 
postella e la direzione della Via Lattea in accordo col punto cardinale nel quale quel 
santuario si trova rispetto alle popolazioni dell’ Europa centrale, possono essere 
ritenuti i soli motivi che diedero luogo alla denominazione di cui parliamo. Così 
fra Giovanni da Serravalle in una nota dantesca, tradotta da I. Del Lungo (Dal 
secolo e dal poema di Dante, p. 30), parlando della « casa di Galizia » (Dante, Vita 
Nuova, 41) dice : « a quel santo luogo, verso il quale la Via Lattea su dal cielo fa 
scorta ai pellegrini ». La supposizione che il nome della Via Lattea, del quale 
discorriamo, sia dovuto alla somiglianza e alla conseguente possibilità di reciproca 
attrazione tra i termini « Galizia » e « Galassia », è inoltre resa poco probabile 
dal fatto che troppo raramente in quella designazione, ha parte il nome « Galizia». 
Se essa designazione veramente derivasse da « Galassia », mi pare che il termine 
« Galizia », che di quella derivazione sarebbe l’origine prima e la causa principale, 
dovrebbe con assai maggior frequenza di quello che si constata, far parte della 
designazione « Via di S. Giacomo ». Ora è quasi solo nelle denominazioni italiane 
che si nomina anche la Galizia ; tutte le altre dicono semplicemente « Via di 
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religiosa. Il nome, per sè, non dice talora nulla (ad es. dromul 
robilor ) e, Valtra parte, se anche il sentimento religioso traspare nel 
nome (ad es. in strada dei pellegrini), non si può bene stabilire se 
alla scelta del predicato indusse propriamente il sentimento reli- 
gioso o qualche altro concetto, vale a dire, — nell’esempio citato, — 
se col riferimento dei pellegrini si esprime il pensiero di via grande 
e frequentata o di via sacra, percorsa cioè da turbe che compiono 
un atto di divozione. Dove la distinzione tra predicati ispirati dal 
sentimento religioso e predicati di carattere semplicemente storico 
è possibile senza dubbi, è nei nomi della Via Lattea ove questa è 
riferita a singole persone, perchè qui non si ha che da una parte il 
ricordo d’un personaggio storico, dall’ altra immagini o concetti ispi- 
rati dalla fede o reminiscenze dei libri sacri e della coltura religiosa. 
In queste denominazioni il concetto dell’ orientamento non traspare 
che raramente. Si constata altresì, a proposito di queste denomina- 
zioni, come per i popoli neolatini dell’ Europa occidentale — di 
fronte ai Rumeni e ad altri popoli europei, — le tradizioni etniche 
e i ricordi storici non hanno suggerito nulla. Nè le invasioni bar- 
bariche ripetutesi tante volte nè la comparsa di figure storiche di 
grande importanza e d’innegabile fascino personale — (basterebbe 


S. Giacomo ». La ragione di ciò è ovvia. Fuori della Spagna, i pellegrinaggi al 
santuario di Compostella avevano la loro maggiore diffusione e popolarità in 
Francia ; in Italia le turbe dei pellegrini avevano Roma che le traeva a sè. Ciò 
è provato altresì dalla mancanza di canti italiani di pellegrinanti a Compostella, 
mentre si possiede un’intera letteratura santiaghista per la Francia, la Germania 
e PInghilterra (v. Giorn. st. d. lett. it., 1. c. e Brambilla, E., Il diverso pellegrinaggio 
a San Jacopo di Guido Cavalcanti e di Dante Alighieri, Teramo, 1899, p. 18, n. 1). 
In relazione a ciò, il nome della Via Lattea come Via di S. Giacomo, è diffusissimo 
in Francia, ove si può dire che sia il nome nazionale. In Italia lo si riscontra pit 
che altrove al confine con la Francia, cioè in Piemonte, e manca completamente 
nel Veneto, nella Romagna, nella Toscana, ecc. Dato questo stato di cose, è 
naturale che, dove il santuario godeva fama minore, si sentisse il bisogno nel 
parlarne, d’una maggiore precisione e quindi si facesse anche il nome della regione 
ove il santuario si trovava. In Francia, e specialmente nella parte meridionale, 
bastava dire « a San Giacomo » perchè tutti corressero subito col pensiero al 
santuario di Compostella ; in Italia bisognava invece dire : «a San Giacomo di 
Galizia », perchè i parlanti s’intendessero. Che si sia detto « Galizia » anzichè 
« Spagna » o « Compostella », non prova che in tal nome fosse come Peco di 
« Galassia », giacchè « Galizia» è messo accanto a «San Giacomo » anche quando 
non si parla della Via Lattea (cfr. le similitudini abruzzesi : «pare ch’ arevi de San 
Giacume de Galizie », « pare la porte de San Giacume de Halizie », Finamore, 
Voc.). 
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ricordare quella di Carlo Magno), — hanno lasciato traccia di sê 
nelle denominazioni della Via Lattea, a differenza di ciò che avvenne 
presso i Rumeni, ove in tali denominazioni è ancora un riverbero 
della figura di Traiano e risuona ancora [eco dolorosa delle depor- 
tazioni che quelli subirono per opera dell’ imperatore romano o 
d’altri conquistatori. Per i popoli dell Europa occidentale la Sacra 
Scrittura ele leggende dei santi o, in generale, il sentimento religioso 
hanno fornito quasi esclusivamente i motivi per l’ulteriore deter- 
minazione del concetto di strada nei nomi della Via Lattea. All’ uno 
e al? altro di questi gruppi si lasciano aggregare quelle denomina- 
zioni ove la località designata o le persone che fan da predicato, 
appartengono al trascendente, sono cioè, rispettivamente, la regione 
dell’ eterna beatitudine e la divinità o le anime beate. Alle credenze 
espresse in queste denominazioni (« Via del paradiso, — del buon 
Dio, — della Madonna assunta al cielo, — delle anime, — degli 
innocenti ») si potrebbero trovare antecedenti nelle analoghe 
interpretazioni del paganesimo classico. I Greci e, sull’ orme loro, 
i Romani vedevano nella Via Lattea la strada nella quale gli dei si 
movevano nel cielo e, — secondo un’ interpretazione posteriore, — 
per la quale essi anche scendevano dal cielo in terra e dalla terra 
risalivano al cielo *. E vi vedevano pure la strada percorsa dalle 
anime che, — lasciato il carcere corporeo, — risalivano agli spazi 
celesti (donde erano scese ad incarnarsi) per raggiungere la luce divina 
e per sempre in essa dimorare ; oppure la stessa dimora delle anime ?. 
Stabilire un rapporto di dipendenza delle credenze dei popoli 
romanzi dalle greco-romane, è impossible, non soccorrendo la testi- 
monianza delle parole (per le quali sole sarebbe possibile di penetrare 
l’intima connessione) e tutto riducendosi a somiglianze esteriori. 
Ad ogni modo è un fatto che non ve punto bisogno del precedente 
classico per spiegare le credenze romanze. Numerosissimi sono i 
popoli non romanzi i quali pure vedono nella Via Lattea la strada 
che conduce alPoltretomba e per la quale si muove la divinità >. 


1. Le testimonianzedi questa interpretazione sono date da Ovidio (Metamorph., 
I, 168 sgg.), Marciano Cappella (1, 97) e Claudiano (XXXVIII, 231). 

2. V. perle testimonianze e lo sviluppo di tale dottrina, oltre che i citati luoghi 
del Gundel, Cumont, F., Les religions orientales dans le paganisme romain, 2e éd. 
(Paris, 1909), p. 186, pp. 415-416, n. 25; Gruppe, O., Griech. Mythologie und 
Religionsgeschichte (Minchen, 1906), II Bd., p. 1035, 1037. 

3. V. presso il Gundel la citazione delle fonti in proposito. I popoli pei quali 
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Consimili interpretazioni, — data la situazione della Via Lattea, — 
sono più che mai spontanee ed è assai verisimile che i popoli 
neolatini vi sieno pervenuti per proprio conto, indipendentemente 
dalle analoghe credenze dei Romani. Pongo, dunque, queste deno- 
minazioni insieme a tutte le altre, basate sulla metafora della strada 
e nelle quali Pulteriore determinazione di quell'immagine è ricono- 
sciuta da attribuire alla fantasia creatrice romanza. Al gruppo delle 
denominazioni in cui la Via Lattea è riferita alla divinità, aggiungo 
anche alcune interpretazioni della Via Lattea che, benchè non 
sieno espresse in vere e proprie denominazioni, ma solo si espri- 
mano per mezzo di frasi, devono tuttavia essere tenute in conto, 
sia perchè la denominazione, — se non esplicita, — esiste in esse 
implicita e per così dire allo stato potenziale, onde hanno un so- 
stanziale valore onomasiologico; sia perchè il concetto, — che ulte- 
riormente determina l’immagine della strada, — ha una particolare 
importanza. Secondo tali interpretazioni (che si riscontrano nel 
Friuli, negli Abruzzi e nella Sicilia), la Via Lattea è ritenuta la strada 
(o scala) della Madonna ed il suo colore bianchiccio è attribuito ad 
alcune gocce di latte cadutevi dal seno della medesima nell’ allattare 
Gesù. Si sarebbe tentati di mettere in rapporto tale concezione col 
noto mito greco, sorto nel IV secolo, quando, a spiegazione del 
nome della Via Lattea divenuto oscuro, si immaginò che la bianca 
striscia tracciata pel cielo fosse del latte sparso da Era in occasione 
dell’allattamento di Eracle. Che ciò sia possibile, cioè che nella 
accennata interpretazione romanza sia da vedere una sopravvivenza 
del mito greco, con le giustificabili sostituzioni di Maria ad Era edi 
Gesù ad Eracle ', non mi sembra probabile, malgrado l'apparenza 
: favorevole e ciò per il fatto che il mito greco non ci risulta in alcun 
modo divenuto una leggenda diffusa nel popolo romano ? e, senza di 


la Via Lattea è strada degli dei o delle anime, sono gli Ungheresi, i Lituani, gli 
Indiani, gli Australiani, ecc. (lituano paukszczid kelas « cammino degli uccelli, cioè 
delle anime », Pictet). 

1. Così POstermann spiega la designazione friulana dicendo : « È credenza 
d’origine pagana ed il popolo nostro non ha trovato difficoltà a sostituire Maria 
Vergine e Gesù Bambino a Giunone ed Ercole » (In Alto, I, p. 39). Intorno al 
mito greco v. Gundel nel cit. articolo dell’ Enciclopedia Pauly-Wissowa. 

2. Nella letteratura latina non si trovano cenni di quel mito. L’unica traccia 
che se ne abbia in territorio italico è la rappresentazione conservataci su due specchi 
etruschi, ove Eracle lattante è figurato come un uomo adulto ; v. Roscher, W. H., 
Ausfihrl Lexicon d. griech. und róm. Mythologie, II, 2 (Leipzig, 1886-1890), col. 
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una tale diffusione e della successiva trasmissione alle popolazioni 
romanze, mancando il fondamento di fatto per stabilire quella deri- 
vazione. i 

Il terzo gruppo risulta di due denominazioni le quali, includendo 
un concetto che non è quello della strada, si differenziano dalle 
denominazioni del secondo gruppo e non essendo originali creazioni 
romanze, non possono ascriversi al quarto gruppo. Queste denomi- 
nazioni sono : la « valle di Giosafatte » e la « scala di Giacobbe ». 


2222; Daremberg, Ch. e Saglio, E., Dictionnaire des antiquités grecques et rom., 
tome III, re partie (Paris, 1899), p. 83 ; Friedländer, P., Herakles, nelle Philolo- 
gische Untersuchungen edite da A. Kiessling e U. von Willamowitz-Moellendorf, 
Fasc. XIX (Berlin, 1907), p. 164, n. 3. Nello studio del Friedlinder si 
ricorda la leggenda di S. Bernado cui la Madonna, dal quadro ove il santo la 
pregava, avrebbe stillato tre gocce del suo latte, in segno della propria predilezione 
e per desiderio di mostrarglisi madre. Tale leggenda costituisce, secondo il Fried- 
länder, un analogia al mito di Eracle. Secondo me é un’ analogia fortuita, a 
spiegar la quale non occorre supporre una derivazione dal mito greco. Come pari- 
mente nulla ha a che fare col mito greco quel racconto popolare rumeno nel 
quale la Via Lattea è spiegata come una chiazza di latte, che si sarebbe sparso dal 
seno di una madre salita al cielo in cerca del suo bambino, rapitole da un avvol- 
toio. J. Otescu, che ci ha conservato questo racconto (Credintele faranulini Román 
despre cer si stele in Analele Academiei Romane, serie II, t. XXIX (1906-07), p. 474), 
dice di averlo appreso dalla propria madre e di non averlo poi più sentito da nessuna 
altra persona. Probabilmente non si tratta di una leggenda diffusa nel popolo, ma 
di un’ improvvisazione della madre dell’Otescu, desiderosa di soddisfare l’infantile 
curiosità di lui dando un senso al name dotto della Via Lattea. Così il racconto 
rumeno, dimostrando che la interpretazione della Via Lattea come latte sparso può 
presentarsi spontaneamente alla fantasia, ci conferma nella credenza che le ricordate 
concezioni della immensa nebulosa come strada macchiata del latte sparso dalla 
Madonna sono indipendenti dal mito greco dell’ allattamento di Eracle da parte di 
Era. In tale credenza ci conferma, al pari dell’ accennato racconto, una leggenda, 
pure rumena, e che si può dire cosmografica, dando conto delle maggiori costella- 
zioni : secondo tale leggenda, la Via Lattea sarebbe formata da latte versato da un 
pastore, che, imbattutosi nel diavolo, percorrendo il cielo, gettò da sè, per non 
aver impacci nella lotta, il bastone sul quale portava due secchi di latte, onde 
questo andò rovesciato (Otescu, 1. c., p. 471). Serve pure a confermarci nella 
esposta credenza il fatto che i Danesi (popolo pel quale è difficile ammettere in pro- 
posito una derivazione dai Grecio dai Romani) credono pure la Via Lattea formata 
di latte e che a Ramsloh nel Saterland la medesima sia chiamata molkstrále, cioè 
« spruzzo di latte » (Schwartz, W., Sonne, Mond und Sterne, Berlin, 1864, p. 9, 
280). Del resto è noto che lo stesso nome classico greco nacque per un’ intuizione 
popolare nella quale l’immagine del latte fu suggerita, indipendentemente da ogni 
mito, dalla semplice apparenza del fenomeno celeste. Cfr. Pictet, o. el. cc. ; 
Schwartz, W., Der Ursprung der Mythologie (Berlin, 1860), p. 22 sg. 


. 


id 
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Come ognun vede, sono due reminiscenze bibliche. Alla scelta 
della prima dovette dar luogo, — piuttosto che l’agglomerato delle 
stelle come rappresentazione di un affollamento di persone, — non 
essendo possibile all’ occhio nudo di percepire le singole stelle costi- 
tuenti la nebulosa della Via Lattea, — una credenza affine a quella 
di certe popolazioni rumene, che pongono nella Via Lattea la strada 
percorsa dalle anime che vanno al giudizio finale. Per questo la 
denominazione « Valle di Giosafatte » rientra nella categoria di 
quelle basate sul concetto della Via Lattea come luogo del transito 
delle anime. Lo stesso dicasi della espressione « Scala di Giacobbe » 
la quale, derivata dal passo biblico Genesi, xxvilI, 12, fu applicata 
alla « Via Lattea » solo in seguito alla concezione di questa come 
luogo di passaggio delle anime ascendenti al cielo. La denominazione 
« Scala di Giacobbe » è poco diffusa e si è conservata integra in 
pochissimi luoghi : per lo più ebbe il nome del patriarca cui s'in- 
titola sostituito da quello dell’apostolo, il cui santuario di Compo- 
stella diede luogo ad una delle più diffuse denominazioni della Via 
Lattea : talchè « Scala di S. Giacomo di Galizia » è certo da consi- 
derarsicome una contaminazione di « Scala di Giacobbe » con 
« Strada di Galizia » *. Anche « Scala del Paradiso », più che una 
metafora originale, suggerita dall’aspetto della Via Lattea, è da rite- 
nersi per un’espressione derivata dalla locuzione biblica. 

Il quarto gruppo é formato dalle concezioni nuove, genuinamente 
romanze della Via Lattea; e tali sono: la striscia, la curva, il ponte, 
il vento. Le prime due furono suggerite dalla semplice percezione 
della figura del fenomeno e sono d’origine prettamente naturali- 
stica ?. Tale è purel’ultima; ma all’assimilazione della bianca striscia 


1. Nella concezione della Via Lattea come scala entrò inoltre il ricordo delle 
scale sante, essendo appunto la Via Lattea, — come scala, — concepita con quel- 
la finalità che è propria delle scale sante, cioè di facilitare con la fatica e i dolori 
che costano salendole — grazie alle indulgenze e ai meriti che procacciano, — 
l’acquisto del Paradiso. Infatti per il popolo siciliano, nella Via Lattea, che è il 
cammino dell’eternità e il sentiero che le anime devono percorrere avviandosi 
alla seconda vita —, sitrovano gli strumenti dolorosi della purificazione : « Essa 
è fatta di coltelli, pugnali, chiodi, spine e l’anima del defunto deve salire per 
essa in una sola notte, se si muore di notte o in un sol giorno se si muore di 
giorno » (Pitrè, in Arch. d. trad. pop., IV, 534). 

2. È strano che non solo alle popolazio:1i romanze, ma neppure alle germaniche, 
alle slave ed altre d'Europa, — per quello che a me consta, — si sia presentato 
per la Via Lattea il paragone così appropriato del fiume. Anche alPantichitá 
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attraversante il cielo al vento, non si pervenne probabilmente che 
attraverso a quella più ovvia tra le nubi e il vento. Le nubi, con la 
loro disposizione e il loro movimento, indicano infatti la direzione 
delle correnti aeree ; e la Via Lattea può dalla fantasia popolare 
essere concepita come una nube di particolare natura, per la quale 
si manifesta una certa corrente aerea *. Tale concezione della Via 


classica greco-romana tale metafora non sembra essere stata conosciuta, non ba- 
stando a provare il contrario che Giuliano (orat. V, p. 214, 10 H) abbia identifi- 
cato la Via Lattea col fiume Gallos e che in Marciano Cappella (II, 207), in Plinio 
(Nat. hist., XVII, 280), in Claudiano (XXVIII, 173) si trovi la similitudine del 
fiume applicata alla Via Lattea, non potendosi vedere nei luoghi citati le tracce di 
una tradizione popolare. Di origine popolare — la metafora del fiume usata come 
designazione della Via Lattea si riscontra in Europa presso i soli Greci moderni 
(v. Politis, Mehezaí reg! tod flou xal tis YAGosns tod EAAnvizod Adov, Il, 822 sg.). 
Fuori d'Europa é diffusa presso gli Arabi, gli Egiziani, gli Australiani (Ratzel, 
F., Vólkerkunde, 11, 89), gli Indiani, « akàch Gangà » = Gange celeste (Rev. d. 
trad. pop., XXI, 1906, p. 381), i Giapponesi (Rev. d. trad. pop., XI, 1896, 
p. 576) e i Cinesi fiènn-‘ho = « del cielo fiume » (Imbault-Huart, C., Manuel 
pratique de la langue chinoise parlée, Hongkong-Paris, 1892, p. 189. Cfr. tchang-ho 
« fiume lungo », o sang-ho « fiume stellato », Rev. d. trad. pop., XII, 1897, 
p. 627). V. altre fonti in proposito presso il Gundel. Per i Persiani, la Via Lattea è 
a dirittura un mare fissato nell’aria, e dal quale non cade nessuna goccia (Cronaca 
di Tabari, cit. in Mélusine , III, 1886-87, c. 71). à 

I. À prova della spontaneità della similitudine della nube applicata alla Via 
Lattea, basta ricordare il nome scientifico di « nebulosa » o « nebula » dato a 
quella classe diammassi stellari cui la Via Lattea appartiene e l’uso che di quella 
similitudine si trova fatto nelle descrizioni, anche puramente scientifiche, del feno- 
meno in parola. Così ad es. il Flammarion (Astronomie populaire, Paris, 1885, 
p. 805-806) usa le espressioni « arche nuageuse, esquisse nuageuse » ; e il Filo- 
panti (L’Universo..., Vol. II, Bologna, 1877, p. 546) scrive : « La Via Lattea 
presenta in una notte serena l’aspetto cui avrebbe di giorno un candido lunghi s- 
simo e stretto cirro, o nuvola trasparente, la quale attraversasse tutto il cielo ». 
Può pure servire di prova l’espressione « nube di Magellano « applicata ad un 
certo tratto della Via Lattea. Cfr. inoltre i seguenti passi : « lacteus orbis, quod 
albis nubibus denotetur circuitus eius» (Schol. Germ., pag. 104, 2 B, cit. dal Gun- 
del), « Galaxias lacteus ille candor veluti albicantis nubis... » (Galileo, Nuncius 
sidereus) e «... La galassia tutta lastricata di minute stelle, che tengono la sem- 
bianza d’una rarissima nube...» (Applauso V alla Beata Sita vergine, di un oratore 
sacro del Seicento). La similitudine della nube appare tanto più appropriata, 
quando la si pensi suggerita, non tanto dalla intera nebulosa in tutta la sua esten- 
sione, quanto da quei tratti di essa che appaiono, secondo l’espressione del Flam - 
marion « vello cardato dai venti del cielo » ; metafora che ci ricorda quella della 
« matassa di capelli », « djùntin », attraverso la quale i Somali denominano la Via 
Lattea (Rev. des trad. pop., XV, 1900, p. 657). | 
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Lattea si esprime o col nome generico di « vento » (nel Bergamasco) 
o con quello di un particolare vento, la tramontana (nella Valtel- 
lina e nel Trentino). Della concezione della Via Lattea come ponte, 
poichè la si ha inviluppata in un concetto di ispirazione religiosa, — 
secondo il quale si tratterrebbe del ponte di passaggio delle anime o 

“della Madonna —, rimane dubbio se al termine « ponte » sia da 
attribuire il significato proprio, cioè se il parlante realmente veda 
nella Via Lattea la figura d'un gigantesco ponte, o se invece non si 
tratti che di una locuzione della fraseologia mistica, nel qual caso 
la parola « ponte » non sarebbe più espressione d’una metafora 
direttamente suggerita dalla Via Lattea, ma si ridurrebbe ad un tropo 
d’ispirazione religiosa, formante un tutto inseparabile con la frase 
nella quale ci viene documentato. Nel caso che la parola « ponte » 
racchiudesse veramente una metafora ispirata dalla Via Lattea, questa 
designazione sarebbe preziosa, essendo l’unica che esprima per via 
di metafora quella particolarità dell’ aspetto della Via Lattea che è la 
curva ‘. 

Un quinto gruppo di denominazioni è costituito da quelle che 
non si possono attribuire totalmente allattività fantastica dei 
popoli romanzi, ma appaiono importate nella Romania da popola- 
zioni finitime d'altra razza. In più punti della Francia settentrionale 
(e precisamente al confine del Belgio e del Lussemburgo) la Via Lat- 
tea è concepita e denominata come un albero; il quale albero poi è 
attribuito, per il solito processo fantastico, a personaggi della sto- 
ria sacra e precisamente dell’antico testamento. Teoricamente l’ori- 
gine dell’assimilazione della Via Lattea a un albero è in fondo la 
medesima accennata per l’assimilazione di essa al vento, essendo 
sempre in atto il concetto di strada del vento ; solo che, invece di 
esprimere tale concetto designando la Via Lattea come manifestazione 
del vento, lo si esprime designando la medesima col nome di quel 
fenomeno meteorico pel quale si manifesta visibilmente il vento e 
al quale più facilmente la Via Lattea si lascia paragonare, vale a 
dire la nube. L*albero non è infatti che una designazione metaforica 
di nube. Per la sostanza del concetto, dunque, la designazione della 
Via Lattea come nuvola potrebbe anche essere attribuita alla fanta- 


1. Perla spontaneità e la appropriatezza d’una tale similitudine, merita di essere 
citato il seguente passo del Filopanti (o. c.), riferentesi alla Via Lattea : « come 


immenso ponte [posante] sulla faccia della terra da un punto dell’orizzonte al- 
l’altro punto opposto ». 


Revue de linguistique romane, 


to 
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sia creatrice dei popoli romanzi ; ma il modo dell’espressione, cioè 
la metafora scelta, ci obbliga a ritenere quella designazione un accatto 
da popoli non romanzi e precisamente, nel caso nostro, dai Ger- 
mani *. Di questi infatti è propria l’espressione « albero del tempo » 
o «del vento » (« Wetterbaum », « Windbaum » [« Windwurzel » |) 
per designare certe forme di nuvole, cioè precisamente i cirri, 
quelle nubi sottili, altissime, di color bianco lucente, e di forma 
allungata che appaiono come striature. La Via Lattea fu assimilata 
ad una tale nuvola e coi vari nomi della medesima designata >. Le 
popolazioni romanze hanno preso a prestito dai Germani la meta- 
fora dell’albero come designazione della Via Lattea, ma, è probabile, 
senza insieme prelevare il concetto meteorologico, cioè senza avver- 
tire che | « albero » non era che metafora secondaria rispetto alla 
Via Lattea, essendo in primo luogo metafora della nuvola. Infatti 
presso i popoli romanzi l’espressione « albero » non è di solito 
accompagnata dalle parole « tempo» o « vento » ; invece di tali 
riferimenti presi dal mondo naturale, si attinsero dalla Sacra 
Scrittura nomi di personaggi cui intitolare Palbero. Solo in una 
località Pexpressione tedesca si trasferì nella sua integrità, senza 
nulla perdere e nulla aggiungersi ( « Windwurzel » = « pied de 
vent » ) 3. 


1. Circa l’origine prima di tale metafora e le relazioni sue con l’albero celeste 
delle antiche credenze cosmogoniche indoeuropee, vedasi Schwartz, W., Sonne, 
Mond und Sterne, p. 50 sgg. i 

2. Nel Harz la Via Lattea è chiamata infatti « Wetterbaum » a Nüxei, e 
« Windstrek » a Kirchdorf (Kuhn, Sagen, Gebräuche u. Märchen aus den Westpha- 
len, Leipzig, 1859, p. 265). x 

3. Più comunemente « pied-de-vent » nel linguaggio marinaresco designa 
quello squarcio nelle nubi e quindi quell’intervallo di luce prodotto dal vento al 
finir d'una tempesta e denotante il punto in cui il vento stesso s'è messo o si met- 
terá ben presto in moto. Onde il Littré definisce « pied-de-vent » senz'altro « la 
direction dans laquelle il souffle ». È il fenomeno stesso che, considerato solo 
nella sua manifestazione luminosa, è chiamato all’Elba chiaranzana, nel Veneto 
schiaria, in Toscana chiarore (franc. « éclaircie », ted. « Blink »). Potrebbe perciò 
darsi che la Via Lattea sia chiamata « pied-de-vent », in quanto viene trovata 
somigliante, — con la sua vasta luminosità spiccante sullo sfondo oscuro del cielo 
notturno, — appunto al chiarore che si manifesta nelle accennate circostanze allo 
estremo limite d’un cielo nero di nuvole. A tale proposito è interessante il riscontro 
che offre questo passo di Giovanni Villani (8, 109,1) : « Che è per me? ivi un 
gran chiarore, che si vede molto quando è sereno..., quel chiarore non è per 
altro, se non perchè quivi ha mille milia stelle fitte e minute ». 
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Un’ altra concezione della Via Lattea, che si può ritenere importata 
nel territorio romanzo da popoli d’altra razza, è quella che fa di essa 
una « Via sparsa di paglia » e precisamente sparsa da un ladro, che 
rubò della paglia e ne seminò fuggendo il cammino percorso *. 
Questa concezione è propria dei popoli orientali : Slavi, Turchi, 
Armeni, Arabi, Persiani, Siri, Egiziani, ecc. ?, presso i quali appunto 
isentieri sono solitamente sparsi di paglia caduta dalle reti in cui 
viene trasportata. Nel territorio romanzo tale concezione mi risulta 
per la Rumenia e la Sardegna ; a quella probabilmente pervenne o 
dagli Slavi o dai Turchi confinanti, a questa dagli Arabi che, come 
è noto, dominarono nell’isola. 

L’ultimo gruppo comprende i nomi che si applicano alla Via 
Lattea per spostamento, cioè quei nomi che si ha motivo di credere 
designassero in origine un’altra costellazione e solo per successiva 
confusione dei nomi, siano stati riferiti alla Via Lattea. 

A riguardo del fenomeno dello spostamento nel particolare caso 
della Via Lattea giova premettere che non è necessario supporre, — 
anche tenuto conto della superficialità in genere dell’osservazione 
popolare, — che realmente, ove tale spostamento si riscontra, la 
Via Lattea venga scambiata con un’altra costellazione. Per la singo- 
larità della forma e la grandiosità delle proporzioni, la Via Lattea è 
un fenomeno unico e, una volta osservata, simprime così nella 
mente da essere inverosimile possa venir confusa con un altro gruppo 
di stelle. Si deve quindi pensare che lo spostamento si riduca al 
solo scambio dei nomi, cioè che, venendo meno la conoscenza di 
quella costellazione cui il nome propriamente appartiene, questo 
nome venga applicato alla Via Lattea. È però da aggiungere che, 
d’altronde, la costellazione, — la quale in tre dei quattro casi di 
spostamento da me raccolti, presta il proprio nome alla Via Lattea, 
— è anche quella che più d’ogni altra, — prescindendo dal carattere 


I. Questa denominazione si trova anche nella letteratura greca : in Filone la 
Via Lattea è detta il giro percorso dal ladro di paglia che fugge. Come già fu rile- 
vato dal Hiller (Eratosth. carm. rel., 48) non si tratta di un racconto di Eratostene, 
bensi di un’aggiunta dell'interprete armeno (Bergk, Jabrb. f. Philol., 1860, 412). 
V. il citato articolo del Gundel nella Real-Encyklopädie del Pauly (nuova edi- 
zione). 

2. Grimm (o. c., I, p. 296) : siriaco « schevil tevuo », via della paglia ; ebr. 
« netibat theben », sentiero della paglia ; pers. « rah hah keshan », via del porta- 
tore di strame. Cfr. Mélusine, III, 1886-87, €. 71 « chemin des porteurs de paille » 
nella Cronaca di Tabari, trad. Zotenberg, I, p. 25. 
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della grandezza, — ha somiglianze con la Via Lattea ; per cui il suo 
nome, — quando dell’immagine contenutavi si tenga conto di certi 
aspetti e altri si trascurino, — può anche apparire conveniente 
alla Via Lattea, ritraendo di questa alcuni particolari caratteri che | 
essa ha in comune con l’altra costellazione. Questa è il gruppo 
detto delle Pleiadi che è, come noto, un ammasso di sette piccole 
stelle, di aspetto tale da poter essere chiamato una « Via Lattea » in 
piccolo. È l’unica costellazione che, prescindendo dalla grandezza 
delPinsieme, — può per i rimanenti caratteri, — e prima di tutto 
per l’agglomerato delle stelle onde è composta, — essere parago- 
nata alla Via Lattea '. 

Nel gruppo dei nomi della Via Lattea per spostamento si possono 
distinguere due sottogruppi : il primo costituito da due denomi- 
nazioni che —, per contenere oltre al fenomeno dello spostamento, 
quello della contaminazione, cioè risultando del nome di una co- 
stellazione unito a quelio (ridotto alla metà) della Via Lattea, —rap- 
presentano una transizione dalle denominazioni dirette e proprie 
agli spostamenti ; il secondo sottogruppo composto dei nomi di altre 
costellazioni passati senz'altro a denominare la Via Lattea. Le deno- 
minazioni del primo sottogruppo appartengono alla Francia e sono : 
« la poulerie Saint Jacques » e « le char Saint Jacques ». Non v'ha 
dubbio che in « poulerie » e in « char » sia da vedere, rispettiva- 
mente il nome delle Pleiadi e quello dell'Orsa Maggiore e in 
« Saint Jacques » un residuo della denominazione della Via Lattea 
(« chemin de Saint Jacques »). Il trasferimento del nome dall’Orsa 


1. Dagli Yorouba la Via Lattea è chiamata il « gruppo dei pulcini » (Rev. d. 
trad. pop., XI, 1896, p. 576) cioè con l’immagine che le popolazioni romanze e in 
genere europee, applicano alle Pleiadi e che in certe località si trova per sposta- 
mento trasferita alla Via Lattea. Occorre però dire che quella denominazione 
presso gli Yorouba ha un valore affatto diverso trattandosi che quel popolo vede 
tutte le stelle come pulcini, tra i quali la luna è la -chioccia. In Australia le stirpi 
Encounterbai designano la Via Lattea come una fila di capanne e pretendono di 
scorgervi chiaramente i mucchi di cenere e il fumo che sale (Ratzel, F., Vólker- 
kunde, IT Bd., Leipzig und Wien, 1890, p. 89). Il paragone tra la Via Lattea e la 
fila di capanne mi richiama una metafora del Ghislanzoni che nell’articolo « Lecco 
e suo territorio » pubblicato nel giornale La Lombardia (1873), dice : « un territo- 
rio che si prolunga all'infinito formando una via lattea di case e di officine » 
(Lecco e Ant. Ghislanzoni, n° unico, Lecco, 1893, p. 5). In questo passo si ha 
altresì un esempio, che è forse l’unico nella lingua italiana, dell’uso metaforico 
di Via Lattea. 
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Maggiore alla Via Lattea, per quanto strano, si può spiegare col 
rapporto esistente tra il concetto di carro, e quello di strada ed è 
comprovato dall'aversi altrove un esempio per il caso inverso *. Le 
denominazioni del secondo sottogruppo appartengono all'Italia e 
sono « piovisnera » e « crivello ». — « Piovisnera » é probabil- 
mente da ricondurre a « pulsinera » (pulcinaia), nome delle Pleiadi 
in questa e in altre forme affini, chè in località vicine a quelle per le 
quali è dato come designazione della Via Lattea, appunto nella for- 
ma « piovisnéra », designa le Pleiadi. Allo spostamento di questo 
nome contribui certo il fatto che l’immagine contenutavi, anche per 
l’alterazione subita dalla forma, s’oscurd alla fantasia del popolo e 
il concetto della chioccia coi pulcini fu sostituito da un’immagine 
vaga di infinite piccole cose sparpagliate, se non addirittura di una 
« piovigginaia », una pioggia fitta e sottile. 

Nella denominazione « crivello », invece, l’immagine contenuta 
non soffri alcuna attenuazione. Non si può ammettere che essa sia 
denominazione originaria, sia per la sproporzione tra la cosa para- 
gonata e il termine di paragone, sia per la impercettibilità delle 
stelle che compongono la Via Lattea, onde l’immagine d’una super- 
ficie sparsa di fori, mentre è appropriata alle Pleiadi, — le cui stelle 
componenti sono visibili ad occhio nudo, non ha giustificazione, se 
applicata alla Via Lattea ?. 


PROSPETTO DEI NOMI 


I. — Diffusione indiretta :. 
A) 


San Rok (sulla strada dal Lucumagno a Dissentis) vía da lad ; 


1. Mantov. strada d'Gerusalemm (Cherubini) designante per spostamento « il 
carro 0 Boote ». 

2. Crivello è il nome delle Pleiadi a Fondo (Val di Non) e ad Oneglia. 

3. Cfr. Lübeck melkstrat (Milchstrasse), Zeitschrift der Wortforschung, Supple- 
mento al IX Vol., p. 29. 
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Somvix vóia del laé (via de latsch) ; presso Ilanz vía de latg * ; Villers- 
la-Ville (Haute-Saône) /è vii d lésé Sei 55) 2. 


B) Deformazioni, 


1. Spostamento d’accento : 
Trezzo, Pra e moltissimi altri paesi : via latéa. 


2. Etimologia popolare : 
Cresciano via lottéa ; Scoffera via platéa ; Ceriale via laterdle. 
Milanese via di laté (comun. Varisco). 


II. — Continuazione della tradizione. 


A) Strada. 


I. Strada: 
Massiago (Friul) ; Cislago (Milan) strada 4. 
« Chemin » : 
Torpes (Doubs) lu ¿mén (ALF, 33). 
3. *Carrariu : 
Ravecchia (Ticino) karé; Marogno (Val di Blenio) kdréi 5. 
4. Stradone * : 


Fondo stradón (comun. Inama); Grosio stradin; Monte Ceneri 
stradún (de bel temp) 7 


1. Questi nomi furono direttamente raccolti da me dalla bocca di persone del 
popolo, e — pur non avendo valore di fenomeni generali, cioè appartenenti al 
lessico di tutta una comunità di parlanti, — pare a me che la loro ragion d’essere 
trascenda il capriccio o la casualità dell’ individuo, per divenir indice d’una ten- 
denza popolare. 

2. Con la sigla ALF indico PAtlas linguistique de la France pubblicato da 
J. Gilliéron ed E. Edmont e precisamente il foglio 1407 dedicato alla Via Lattea. 
Il numero che segue la sigla è quello che nell’ Atlante ha la località cui appar- 
tiene la denominazione citata. Data la trattazione particolareggiata fatta dei nomi 
francesi dal Rotzler, ho tralasciato Ja riproduzione di essi. 

3. Cfr. Papias, Vocabolarium (Mediolani, 1476) : « Galathea. Lactea quaedam 
cœli zona alba hoc nomine dicitur, quae vulgo strata nominatur ». 

4. Cfr. arabo nadscherra (tractus) (Grimm, Ideler, Kuhn); Svevia : « Him- 
melstrasse » (Rev. des trad. pop., XI, 1896, p. 45). 

Si Pers < ario Cr ÁGI, po: 

6. Cfr, franc. grand chemin (Dupuis, Orig., TIS, 189). . 

7. Cfr. l’antico proverbio francese « Si je ne voy le chemin de Saint Jacques 
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5. Sentierone : 
Fondo senterón (comun. Inama). 


6. *Carrucataria : 
Sardo logod. carrugadarza (Arch. trad. pop., XV, 1896, p. 15). 


B) Strada con qualifiche fisiche. 


1. Grandezza : 
a) via stellata : 
Oulx (Susa) le ¿amín étitrá * (ALF, 972). 
b) « chaussée romaine »: 
Vallonia « li tchàssèy romin-n » ? (Sébillot, Rev. des trad. pop., 
XI, 1896, p. 576); Hesbaye (R. d. tr. pop., XVII, 1902, p. 571). 
c) via del re >: 
Gessopalena (Abr.) « strade de lu rre » (Finamore). 


écrit au temps — Je m'y fie non plus qu’à un larron ma bource » (Anc. thé, fr., 
IX, 86 cit. in Rev. des trad. pop., XVI, 1901, p. 22). 

E étiéri = stella. 

2. In questa denominazione l’attributo « romano » indica solo che la Via Lat- 
tea € assimilata alle antiche strade romane che per i contadini dell” Hesbaie, — 
ove se ne incontrano grandi tronchi ben conservati, — costituiscono, come dice 
il Sébillot, il tipo della bella strada. Così in Inghilterra, nel Medio evo, la Via Lattea 
si trova chiamata « Watling street », nome d’un antica strada romana, conducente 
da Richborough (Rutupiae), presso Sandwich, attraverso Londra, a Solway 
Firth. Il nome si fa derivare da « Stratum Vatellianum ». Secondo un passo di 
Florence de Worcester (sec. xI-XI1, cit. da Th. Wright, Essays on the Middle- 
Ages, London, 1846, vol. II, pp. 255-256 cit. dalla Revue des trad. pop., XIX, 
1904, p. 426) quella denominazione sarebbe da intendere per « strada dei figli del 
re Waetla » che ne furono i leggendari costruttori e, secondo l’ Wright, Waetla 
era uno degli eroi mitici sassoni. 

3. Con Pattribuzione della via al re, non si vuole indicare che la grandiosità 
della via, senza che sia sottinteso alcun riferimento a un re particolare. « Via de] 
re», quindi, equivale a « via regale ». Come è noto, nel medio evo, certe strade, le 
quali, — perchè più grandi, — erano le sole percorse dai cortei reali, erano chia- 
mate « viae regiae ». Così erano dette dai Greci fastà:z4: (rom. strade pretorie o 
militari o consolari) le strade pubbliche che conducevano da città a città o al mare 
o ai porti dei fiumi e dei laghi navigabili o ad un’altra strada pubblica. Pure si 
chiama in italiano « via regia » o « reale » ogni via principale, fatta o mantenuta 
di solito dal governo (via maestra, via nazionale) (v. Tommaseo-Bellini, Diziona- 
rio della lingua it.), e in spagnuolo « camino real » (= « c. cardal ») ha un signi- 
ficato press” a poco eguale (cfr. Nuevo dicc. de la lengua castellana, Paris, 1875 : «el 
camino publico y mas frecuentado, por donde se va a las principales ciudades del 
reino »). Lo stesso in franc. : « la grande route royale » (Daudet, A., Turtarin 
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2. Colore : 


strada bianca ': 


Prissé le ¿men bian (ALF, 512). 
Cours la vuá blénts (ALF, 908). 


C) Strada con qualifiche relative alla funzione. 
1. Strada, con funzione d'orientamento riferita a località. 
A) Ca as 
a) Via tra Napoli e Roma: 
Lanciano (Abr.) « vi tra (o de) Nápul' e Rróme » (Finamore). 


8) Via tra Ascoli e Roma: 
Lanciano « vije tra Ascul' e Rrome » (Finamore). 


de Tarascon, III, 1) e in rum. « drumul impáratului » strada maestra (Tiktin, 
Rum.-D. Wb., s. « împàrat »). Anche in Austria « Kaiserstrasse » significa « strada 
maestra ». Al concetto espresso nella denominazione abruzz, offrono un riscontro 
anche le designazioni germaniche : « heerstrasse » (Grimm, Wb., s. « Milch- 
strasse »); Glandorf « hérpat » ; Bausenhagen (Vestf.) « hierestráte» via magnifica 
sublime (Kuhn, o. c.); Velmede « hielweg » ; Schnallenberg « hillweg, hialweg » 
probabilmente equivalente a « Heldweg » o « Helweg » (via dell’ eroe), nome col 
quale si chiama da per tutto la grande strada nei dintorni di Ramsdorf (Rev. des 
trad. pop., XIX, 1904, p. 426). 

1. La percezione del colore della Via Lattea è raramente espressa nei nomi 
romanzi. In generale tutte le strade, — prima dei moderni sistemi di asfalta- 
tura, — si potevano dire più o meno bianche e per questo forse tale qualifica- 
zione non parve sufficentemente espressiva per entrare più spesso nel nome della 
Via Lattea. Si trova usata questa espressione dallanonimo autore anglo- 
normanno che al principio del sec. x111 compose la Petite philosophie (libera tra- 
duzione dell’ Imago mundi): « ... E dunt veint la BlancheVeie | Parmi le ciel 
ke se despleye... » (Langlois, Ch.-V., La vie en France au moyen áge : la con- 
naissance de la nature et du monde, Paris, 1927, p. 164). Fuori della Romania, 
luoghi e popoli, presso i quali mi risulta la denominazione in discorso, sono : 
Bassa Bretagna : hent gwenn, strada bianca (Sébillot, p. 34), Nairn (Scozia) 
while strip (Folk-Lore, II, 482) ; cimrico arianrod, via argentea, cerchio d’argento 
(Grimm, o. c., Pictet, o. c.). Cfr. anche : Goldbeck (Vestfalia) Mühlenweg, via 
del mulino, Siebenbürgen Mehlweg, via della farina (Kuhn, Schwarz, 00. cc.) ; 
per gli Arowaki la Via Lattea è il sentiero dei portatori d'argilla bianca (Zeitschr. 
für Ethnol., IV). 

2. Cfr. Vestfalia Strasse nach Aachen, Frankfurter Strasse, Kolsche Stráte, ecc. 
(Kuhn, o. c.). 
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y) Stradone di Vienna 
Maresso (Brianza) stradun de viéna *. 


3) Strada di Berna : 
Penthalaz (Vaud) rut de Bérna (comun. Gauchat). 


e) Via della « Costa » ?: 
Penthalaz (Vaud) tsamin de la kóuta (comun. Gauchat). 


b) Città d'importanza religiosa : 
a) Via di Roma»: 


« strada » : 


Vervio strada de roma; Capolago, Coldrerio, Arosio, Cantù, 
Solaro, Garbagnate strada da ruma ; milan. « Strada de Romma » 
(Cherubini); — Sannazzaro la Pieve stra d ruma ; parmig. « Stra 
d’ Roma », « Strada d Roma » (Peschieri, Malaspina) ; moden. 
« Strada di Roma » (Filiasi, Lettere famigliari astronomiche, p. 472); 
ferrar. « Strada d' Roma » (Azzi); romagr. « Strê d’ Roma » 
(Morri); — pavano « Strà de Roma » (Dialogo di Cecco da Ron- 
chitti.....); Anguillara veneta «Strada da Roma » ; Friul. « Strada 
di Roma » (In Alto, I, 1890, n° 2, p. 39). 

Teramo, Atri, Chieti, Villa S“ Maria, S. Giovanni Lipioni (Abr.) 
« Strate de Rome » (Finamore); — metaur. « Streda de Roma » 
(Conti). 

Massagno stradón de róma; Monticello Brianza stradún de rima. 

Milan « Stradètta de Romma » 4 (Cherubini). 


1. Il riferimento alla capitale dell’ impero austro-ungarico, sarà probabilmente 
da spiegare, riportandoci ai tempi del dominio austriaco nella Lombardia. Più che 
esprimere la direzione, quel riferimento fu determinato dall’ importanza della città. 

2. La Costa è una regione ai piedi del Giura. 

3. Nel riferimento a Roma, è espressa, più che l’importanza dell’ Urbe nella 
storia politica, la sua qualità di centro religioso e di meta dei pellegrinaggi. Questa 
denominazione ha riscontri anche fuori del campo romanzo ; cfr. sloveno « zesta 
v Rim », via a Roma (Grimm, o. c.). 

Per l’itinerario seguito dai pellegrini francesi che entravano in Italia, v. Meyer, 
P., De l'expansion de la langue franc. en Italie pendant le moyen dge in Atti del Con- 
gresso internaz. di scienze storiche, Roma, 1903, Vol. IV (Roma, 1904), p. 65 sgg. 

4. In questa denominazione, il valore del diminutivo, anzichè attenuato dal 
riferimento alla città di Roma, per cui viene determinato di qual strada si tratta, ne 
è cresciuto, per ciò che una strada come quella che s' immagina condurre a Roma 
larga e spaziosa è invece veduta, nell’ assimilazione alla Via Lattea, come una 
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«via»: 

Ferrar. « via di Roma » (Arch. trad. pop., V, 1886, p. 284); 
Faenza, Ravenna « via d° Roma » (cfr. Arch. trad. pop., IV, 1885, 

. 58). 
È Teramo, Atri, Chieti, Villa S“ Maria, S. Giovanni Lipioni (Abr.) 
« vî de Rome » (Finamore). 

Grimentz (Valais) vik da Roma (comun. Gauchat) ; Vissoye 
(Valais) vik de róma (ALF, 959). 


«cammino»:; 


Étivaz (Vaud) tsomun dé Róm (comun. Gauchat), cfr. ALF, 969; 
Vevey (Vaud) ALF, 959. 

Limselles (Nord) ALF, 295; Saint-Jean-la-Poterie (Morbihan), 
ALFA 


« CALLIS » : 
Dignan. «la ral de Rúma » (Ive, 188). 


Perifrasi : 


Muggia stráda ke ména (o va) à roma (Arch. Gloti. ital., XII, 
330); Morterone (Valsassina) via ke va à rúma ; Canzo stradal ke va 
a rima ; Cantù strada ke va a rima; — romagn. contad. « via che 
guida a Roma » (Arch. trad. pop., IV, 58), bologn. « stre d'an- 
dœr a Rámma » (Ungarelli); trevigiano « strada che conduce a 
Roma » (Ninni, IV, 105); Noale (Veneto) strada ke va à roma. 


Via romana: 


Milan. « straa romanna » (Cherub.); tosc. via romana (Lippi, 
Malmantile, note), Pratovecchio (aret.) via romana (Arch. trad. 
pop., I, 1882, p. 432); Senigallia strada romana. 


piccola strada. Lo stesso, e anche a più forte ragione, dicasi delle denominazioni 
che seguono più avanti : sicil. « violu di san Jabbicu », ticinese : fard san ¡áku. 
La ragione del diminutivo deve essere ben profonda per resistere all’ impulso 
d’amplificazione suscitato dalla idea della via conducente a Roma, o della strada 
percorsa dai pellegrinaggi. Per la denominazione « violu di san Jabbicu » si 
potrebbe anche supporre che in « S. Jabbicu » non sia più presente all’ immagi- 
nazione il santuario di Compostella, visitato dai frequenti e grandiosi pellegrinaggi, 
si bene il santo di quel nome, onde, — supponendosi che la Via Lattea sia 
tenuta presente in uno di quei tratti dove appare stretta e piccola striscia, — più 
non farebbe meraviglia il diminutivo riferito a S. Giacomo. Che alla denomi- 
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8) Via di Gerusalemme" 

Mantov. « strada d° Gerusalemm » ? (Cherub.) ; trent. strada de 
gerusalèm ; — calabr. « strada di Gerusalemme » (Arch. trad. pop., 
XV, 36). 

Friul. « strada di Gerusalemme » (In Alto, I, 39). 


y) Via di Betlemme: : 
Friul. « strada di Betlemme » (ibid.). 


c) Santuari : 
a) Via di S. Giacomo di Compostella (Galizia) ‘ 


Sop. sl. Dissentis void de san idken. 

Piacenza (contad.) « via di S. Giacomo di Gallizia » (Filiasi, 
Lett. fam. astron., p. 472); Viù (canav.) bia de san gako ; Sicil. « via 
di S. Jacopo di Gallizia » (Nuove effemeridi sicil., IX, 281); — tosc. 
(sec. xr) « via di santo Jicopo » (Dante, Convito, II, 15). 

Nendaz (Valais), ALF, 978; Charmoille (Berna) vz sin Diéti 
(Gauchat inf.); Morbier (Jura), ALF, 938 ; Hauteluce (Sav.), 


nazione siciliana soggiaccia una concezione della Via Lattea nella quale non ha parte 
alcuna il Santuario di Compostella, risulta da quanto si è riferito alla p. 15, n. 1. 

I. Più che coi pellegrinaggi, il riferimento a Gerusalemme sarà da spiegare con 
l’importanza di questa città nella storia di Cristo e col fascino mistico di cui è 
circondata per le anime religiose. Fuori del campo romanzo è documentata : per 
la Fiandra (Heyst, Knocke, ecc.) « chemin de Jérusalem » (Rev. des trad. pop., 
XVII, 1902, p. 141), e per la Russia (La Nature, Revue, N. 1905, 27 nov. 1905, 
Suppl., p. 202). Nell’ Ucraina la Via Lattea è pure considerata come la strada 
che va a Gerusalemme, ma, a quel che pare, solo in quanto percorsa dalla Vergine ; 
solo Dio e S. Elia possono passarvi (Rev. des trad. pop., X, 1895, p. 422). 

2. Con questo nome, secondo il Cherubini, i contadini del mantovano indicano 
anche « il carro o Boote ». Come si vedrà in seguito, ad Aublain, presso Namur, 
si ha Pesempio d'uno spostamento inverso, il trasferimento cioè alla Via Lattea 
del nome o meglio d’una parte del nome dell’ Orsa Maggiore. 

3. Probabilmente in questa denominazione il concetto, più che della via che 
conduce v serve di guida a chi va a Betlemme, è quello della via percorsa dalla 
Madonna ne’ suoi viaggi diretti a quella città, come si ritiene nell’Ucraina a riguardo 
di Gerusalemme. 

4. Le più antiche testimonianze di questa denominazione ci sono conservate, 
in latino, nelle Magnae derivationes di Uguccione da Pisa (+ 1210), v. Romania, 
1897, p. 545, — e nel Catholicon o Lexicon di Giovanni da Genova, opera che si 
crede compiuta nel 1286. — Si ha questa denominazione anche fuori del campo 
romanzo, nella Germania (« Jacobstrasse ») e nella Brettagna (« hert sant Jakez » 
[Mélus., II, 152-3], « hint S. Jalm » [Le Pelletier, L., 1752]). 
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ALF, 955 ; Lanslebourg (»), ALF, 973 ; Saint-Hippolyte (Doubs), 
ALF, 53 ; Conflans-sur-Lanterne (Haute-Saône), ALF, 46. 

Vélu (Pas-de-Calais), ALF, 273; Thirimont (Hainaut, Belg.), 
ALF, 290; Vallonia (Belg.) « li vôy sin Djàk » (Sébillot, Rev. d. 
trad. pop., XI, 1896, p. 576; XVII, 1902, p. 571); Hesbaye 
(Namur, Belg.) « li voïe saint Jacques » (Rev. d. tr. pop., XVII, 
19022 p.s571): 

Modica « violu ' di san Jabbicu » (Pitré). 


Strada : 


Lonate (milan.) strada da san gákum; bergam. « strada d’ san 
Giácom » (Tiraboschi App.); Comezzano strada d san gako de 
galizia; Vigevano, Mortara stra d san iakum; adiacenze strada d 
sen jakum ; Cozzo stra d san iakum de galizia ; — Loco strada d san 
gäkum ; Torre Berretti stra san iaku; Lomello stra san jakum de 
galizia; bologn. « strae d’ san Jicum ed Galèzia »; Piem. « stra d’ san 
Giaco » (Sant Albino); Terranova stra d san iaku de  galizia ; 
Marano strada d san idkum de galizia; Suno strada d san idgum; 
Vergano strada d san idkum de galizia; Boca strada d san gakum ; 
Trino stra d san idkum de galizia; Rosazza stra d san idku ; Piedi- 
cavallo stra d san iáku (o gáku); Mologna stra d san idku; Cigliano 
stra d san gákum ; Colombara stra d san gáku; Ramezzano stra san 
idko de galizia; Morano stra san idku de galizia ; Alagna stra d san 
idku; monferr. Asti stra san gäku galisia ; Alessandria stra d san 
gáko; Canale, Musotto stra d san gáku de galizia; Cuneo stra d san 
gaku; Torin. Villardora stra d sen gako, Druent stra d san gäko, 
Caselle stra d san gdko ; canav. Noli stra d san gako; San Giorgio 
stra d san gdkum; Orio stra d san gáku; Mazze stra d san gdku de 
galizia; Villareggia stra d san gakum; piemont. stra d san gako 
(Sant Albino). 

Lig. Ventimiglia strada d san gaku ; S. Stefano lig. strada de san 
gdku ; Finale strada da san gákum ; Pra strada di san gakum ; Sigale 
strada de san gákum ; Presa strada de san gákum de galizia. 


1. Indica una « via senza case e ne’ campi ». Cfr. senese « violo » (Traina, 
Nuovo vocab, siciliano-ital., Palermo, 1868). Così nella Turingia del Nord la Via 
Lattea è chiamata « Wildbahn » (o « Weltbahn ») cioè « viottolo in una selva » 
(Zeitschr. des Vereins f. Volkskunde, IX, 1899, p. 229 sg.). 


ÓN AA 
: 
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Abr. Pescina, Popoli, Borgocollefegato, s. Pelino, Popoli « strade 
de san Giacume de Halizie » (Finamore). 

Port. « estrada de Santiago (-S. Thiago, -S. Tiago) » (Dicciona- 
rio encyclopedico). 


Cammino : 


Er. -prov.: Castilione Cimén de san gáko; Lillianes cumin san gäku ; 
Donnaz tsemón sen zaku; Nuz cemin san idku; Aosta cemin de san 
gdko; Morgex tsemin de sen záquio ; Pré Saint Didier tsemôn de san zak; 
La Thuile pemin sen gak. — Vallese : Bourg-Saint-Pierre (ALF, 
976), Chable (977), Évolène (988); — Vaugondry (Vaud), tsemín 
de sin Dzatie (inform. Gauchat); Belfaux (Friborgo), 62; Gruyères 
(Frib.),tsemin dè sin Dzátie (70; Gauchat); Saint-Braix (Berna), 72, 
Coeuve (Berna), 74; Giura: Montain (20), Mouchard (21), 
Gatey (22), Amange (23), Ney (30), Vaux-les-Molinges (927), 
Plaisia (928); — Savoia : Chiguin (943), Saint-Martin-de-la-Porte 
(963), Séez (965); alta Savoia : Thônes (944), Pringy (945), 
Sixt (956), Le Biot (957), Chamonix (967); Tarantasia : « tse- 
mein de sein Dzáquet » (Sébillot); Cevins tsemín de sen zdke y 
Aiguebelle semin de san zake; Épierre semin sen zagui ; La Chapelle 
semin sen Zak; Isère : Clonas (ALF, 829), Saint-Priest (912), 
Saint-Jean-de-Bournay (921), Morestel (922); Lionese : « chemi 
[chami] de saint Jacques » (Puitspelu); Rhône : Marvéjols (729), 
Saint-Symphorien-sur-Coise (818), Bully (911), Saint-Lager (914); 
Ain : Lent (915), Replonges (717), Torcien (924), Brion (926), 
Surjoux (935); Doubs : La Rivière (31), Gilley (41). 

Franc. « chemin de saint Jacques » * (Dict. gén.); Fiandra franc. 
« kemin saint Jacques » (Sébillot) ; Nord : Glageon (.1LF, 270)» 
La Longueville (280); Somme : Abbeville ? (Rev. des trad. pop., 


1. l’espressione « chemin de Saint-Jacques » si usa o si usava metaforicamente 
nella fraseologia ippiatrica, dicendosi che un cavallo lo mostra, quando, in 
posizione di riposo, l’uno degli arti anteriori sporge dalla linea a perpendicolo, cosî 
che Pappoggio si fa sulla punta dello zoccolo e il tallone non posa nel suolo : 
attitudine che denota sofferenza nelle parti posteriori delle membra » (Littré, E., 
Dict. de la langue franc., t. I, Paris, 1863). Parimente nel Portogallo si dice tra 
veterinari che un cavallo mostra la « estrada de Santiago » per significare 
« estender a mào estando quieto » (Dicc. Encycl., II, 950). 

2. Si usa metaforicamente nella locuzione « faire le chemin de Saint-Jacques » 
col significato di « spandere sulle vesti del latte mangiando », particolarmente a 


XVI, 1901, p. 22); Messin « chémi dé si Jic » (Romania, V, 1876, 
p. 201); Wiers(Hainaut, Belg.) «el kemin d’st Joque in Galice » 
(Rev. d. tr. pop., XVII, 1902, 141 o 571); Normandie : Seine- 
Inf. : Beaubec-la-Rosière (258), Bertrimont (259), Moulineaux 
(340), Yport (371); Eure : Breux (321), Barc (330); Calvados : 
La Chapelle-Yvon (343), Villerville (363), La Ferrière-Harang 
(367), Port-en-Bessin (376); Manica : Quetteville (373), Créances 
(387), Auderville (394), Les Moitiers-d'Allonne (395); Orne : 
Réveillon (325), Héloup (327), Avoines (336), Dompierre (347) 
galis; Ile-de-France : Seine-et-Oise : Ormoy-la-Rivière (217); 
Seine-et-Marne : Longueville (210); Oise : Bussy (253); Aisne : 
Dizy-le-Gros (169), Martigny-en-Thiérache (179), Augy (241), 
Suzy (251) « ... a gális »; Champagne : Aube : Les Riceys 
(113), Auxon (114), Rouilly-Saint-Loup (115), Rosnay (124); 
Haute-Marne : Saint-Broingt-les-Fossés (27), Humes (28), Coiffy- 
le-Haut(38), Cour-PÉvêque (120), Lamancine (121), Illoud (130); 
Marne : Linthes (128), Suippes (147), Verzenay (148); Ardennes : 
Le Châtelet (158); Lorraine franc. : Meuse : Milly (165); 
Meurthe : Créfrey (150), Einvaux (160), Sexey-au-Bois (162), 
Jaulny (163), Moucel-sur-Seille (170), Mailly (171), Valleroy (173), 
Igney (180); Vosges : Attigny (48), Le Val-d’Ajol (57), Les 
Voivres (58), Ramonchamp (66), Arches (67), Romont (68), 
Essegney (69), Gérardmer (76), Champ-le-Duc (77), Fraize (78), 
Sainte-Marguerite (86), La Petite-Raon (87), Chàtenois (140); 
Bourgogne: Côte-d'Or: Saint-Martin-de-la-Mer (8), La Rochepot 
(12), Gissey-sous-Flavigny (19), Vanvey (110); Yonne : Moutiers 
(107), La Celle-Saint-Cyr (109), Cruzy-le-Chátel (111), Molinons 
(117); Saône-et-Loire : Mesvres (6), Igornay (7), Thurey (10)° 
Rosey (11), Beaubery (909), Davayé (916); Angoumoise Sain- 
tonge : Charente : Saint-Groux (517), Angeduc (529), Yviers 
(621); Charente-Inf. : Varaize (515), Clavette (523), Cabariot 
(525), Chermignac (527), Guitinière (528), Sainte-Marie (533), 
La Tremblade (536); Poitou : Vienne : Guesnes (416), Sillards 
(507), Ligugé (508), Millac (509), Blanzay (514); Deux-Sèvres : 
Voultegon (417), Oroux (418), Le Breuil-Bernard (419), Échiré 
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proposito dei bambini che si lasciano cadere della pappa sulla bavagliola (Rev. des 
trad. pop., XVI, 1901, p. 22). Tale metafora fu certamente suggerita dalla 
espressione « Via Lattea », i 


{ 
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(510), Pamproux (511), Chef-Boutonne (513); Vendée : La Verrie 
(427), Saint-Germain-le-Princay (429), Saligriy (448), La Gar- 
nache (458), Givrand (459), Noirmoutier (478), L'Ile d'Yeu (479), 
Charzais (521), Triaize (531); Talmont (540); Bocage Vendéen 
(Rev. d. trad. pop., XVII, 1902, p. 139); Bretagne : Ille-et-Vilaine : 
Saint-Marc-sur-Couesnon (450), Saint-Melaine-sur-Vilaine (451), 
Messac (453), L'Hermitage (462), La Gouesnière (470); Côtes-du- 
Nord : Trévron (471), Plévenon (481), Le Loscouët (483), Plou- 
vara (493), Uzel (494) ; Loire-Inf. : Issé (445), Sucé (446), 
Gorges (447), Besné (466), Chéméré (467); Anjou e Maine : 
Maine-et-Loire : Bocé (412), Soulanger (415), Avrillé (423), 


. Chemillé (425), Chazé-sur-Argos (433), Bouzillé (435); Sarthe : 


Boëssé-le-Sec (315), Saint-Pierre-du-Lorouër (318), Domfront-en- 
Champagne (328); Centre: Orléanais e Touraine: Loiret : 
Poilly (206), Saint-Ay (307); Eure-et-Loir : Droue (219), Saint- 
Christophe (311), Vaupillon (313); Loir-et-Cher: Nouan-le-Fuze- 
lier (204), Saint-Ouen (316); Indre-et-Loire : Marcé-sur-Esves 
(407), Saint-Antoine-du-Rocher (408), Saint-Benoît (414); Berry, 
Nivernais, Bourbonnais, Marche: Cher : Berry-Bouy (202) ; 
Indre : La Vernelle (303), Neuvy-Pailloux (401), Saint-Genou 
(404), Pouligny-Saint-Pierre (405), Argenton (503); Nièvre : 
Marcigny (1), Alluy (3), Luzy (4), Chàteau-Chinon-Campagne 
(5), Oudan (104), Chitry-les-Mines (105) ; Allier : Désertines 
(800), Chantelle (802), Vesse (803), Souvigny (902), Beaulon 
(903), Trézelle (904). 

Delfinato : Drôme : Le Grand-Serre (920); Hautes-Alpes : 
Saint-Firmin (869), Chorges (875); Provenza : « camin de sant 
Jaque » (Mistral); Quercy: « camí de san Tsaquès » (Sébillot); 
Bouches-du-Rhòne : Les Saintes-Maries (871), Martigues (872), 
La Ciotat (882), Gardanne (883) ; Basses-Alpes: Châteaufort (877), 
La Javie (878), Gréoux (885), Barcelonnette (889); Var : Seillans 
(896); Vaucluse : Courthezon (853), Vaucluse (864), Sault (865), 
Villelaure (874); Linguadoca : Haute-Garonne : Bagnères-de- 
Luchon (699), Léguevin (760), Donneville (762), Revel (763), 
Carbonne (771), Martres-Tolosanes (781); Tarn : Gaillac (743), 
Valderiès (744), Brousse (753), Vabre (755), Aussillon (764); 
Aude : Fanjeaux (773), Lézignan (776), Tuchan (786), Sigean 
(787) ; Hérault : Lamalou-les-Bains (757), Lodève (758), Les 
Matelles (759), Saint-Pons (766), Paulhan (768), Nissan (777), 
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Agde (778), Frontignan (779); Gard: Sumène (840), Caveirac 
(851), Aigues-Mortes (861); Lozère : Langogne (821), Ville- 
fort (822); Haute-Loire : Paulhaguet (812), Monistrol-d’Allier 
(813), Solignac-sur-Loire (814), Chamalières (815), Riotord (817); 
Ardèche : Burzet (824), Saint-Agrève (825), Les Ollières (826), 
Vion (827), Vogüé (833); Roussillon : Comté de Foix, Béarn : 
Pyrénées-Orient. : Ille-sur-Têt (795), Arles-sur-Tech (796), Col- 
lioure (798); Ariège : Le Mas-d’Azil (782) ; Basses-Pyrénées : 
Artix (685), Lembeye (686), Biarritz (690), Sauveterre (691), 
Oloron (692), Aas (693), Nay (694); Guyenne e Gascogne: 
Gironde : Saint-Vivien (548), Cissac (549), Saint-Savin (630), 
Abzac (632), Andraut (635), Pessac (641), Targon (643), Saint- 
Côme (645), Lacanau (650), Hostens (653), La Teste-de-Buch 
(662) ; Dordogne : La Tour-Blanche (611), Saint-Pardoux-la- 
Rivière (612), Excideuil (614), Saint-Pierre-de-Chignac (615), Le 
Bugue (616), Issigeac (626), Villefranche-de-Belvès (628), Vélines 
(634); Lot-et-Garonne : Seyches (636), Sainte-Livrade (637), 
Tournon-d'Agenais (638), Aiguillon (647), Layrac(648), Houeillès 
(656), Mezin (657); Lot : Souillac (618), Gourdon (619), Gra- 
mat (712), Figeac (713), Cahors (720), Promilhanes (722); Avey- 
ron : Conques(716), Rieupeyroux (724), Espalion (727), Séverac- 
le-Château (728), Saint-Rome-de-Tarn (737), Belmont (746), 
Nant (748); Tarn-et-Garonne : Moissac (649), Beaumont (659), 
Montpezat (731), Laguépie (733), Vaissac (741), Grisolles (750) ; 
Landes : Luxey (664), Sarbazan (665), Parentis (672), Sabres 
(674), Grenade-sur-Adour (675), Mézos (680), Tartas (682), 
Hagetmau (684) ; Gers : Lectoure (658), Jegun (668), Gimont 
(669), Riscle (676), Saint-Martin (678), Lombez (679); Hautes- 
Pyrénées : Aureilhan (687), Sariac (688), Lannemezan (689), 
Cauterets (695), Gerde (696), Gavarnie (697); Limousin : « che- 
min de Saint-Jacques » (Rev. d. trad. pop,, XVII, 310) e 
Auvergne : Haute-Vienne : Château-Ponsac (506), Eymoutiers 
(604), Saint-Junien (606), Chalus (607), Coussac-Bonneval (608); 
Corrèze : Seilhac (609), Merlines (706), Meymac (707), Bort 
(708), La-Roche-Canillac (710), Beaulieu (711); Puy-de-Dôme : 
Pontgibaud (703), Ennezat (804), Monton (805), Thiers (806), 
Ambert (809); Cantal : Allanche (709), Pleaux (714), Saint- 
Mamet (715), Les Ternes (719), Massiac (811); Nice: Alpes- 
Maritimes : Menton (899) : « camin de san Giachimo » (Sébillot) ; 
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Berry, Nivernais, Bourbonnais, Marche : Creuse : Dun-le- 
Palleteau (504), Saint-Quentin (704). 

Catal. « cami de sant Jaume » (Saura); valenz. « cami de 
Santiäg, -Santiago » (Escrig); maiorch. « cami de sant Jaume » 
(Unos amigos). 

Spagn. « camino de Santiago » * (Cormon e Blanc, Martinez, 
Quintana, ecc.). 


*Carrariu (strada da carri): 


Lucomagno karré san iäku ; Portogh. « carreiro de sam Thiago » 


(Braga, O povo port., I, 206, 1886). 
*Garratia:: 


Arnaz ceréa san gdko; maiorch. « carréra de sant Jaume » (Unos 
amigos). 


*Carrataria: 


Galiz. « carreteira de Santiago» (Humanidades, VIII, 1924, 
p- 390). 
Gerialé: 


Vic-sur-Cère (Cantal) lo koráu > de sên tsáke, ALF, 717. 


*Callata: 


Aquila kara > san idku; Val di Blenio kará san idkum ; Torlett 
(Locarno) kará san gakum. 
Bitonto strasina 4 di san idgo. 


1. « Camino de Santiago tanto anda el cojo como el sano », refran que se 
dice de los que se juntan para ir en romeria, que, como se van esperando unos à 
otros, todos vienen a llegar à un mismo tiempo, aunque no sean de igual 
robustez y aguante » (N. Dicc. de la lengua castell., Paris, Garnier, 1875, s 
« camino »). 

BA giustificazione dell etimo cfr. kROrbúñé « charbonnier » e in località adia- 
centi korêtsá (716), kòretsà (715), kóréta (711), kòryùlà (712) « charrier » ; 
kòrétò (715) « char »; per -au < -ale cfr. kintdù = quintale. Ved. Ducange, 
5. V. CARALE = « strata, via publica », segnalatomi dal sig. H. Rotzler. — Cfr. 
prov. carral « Karrenweg, Weg zwischen Hecken », REW, 1721. 

3. È nel dialetto ticinese il nome delle stradicciuole selciate. V. Arch. Glott. 
ds 1X; p.257, 

4. É deverbale da « strascenà » (cfr. it. « strascino » ; e abr. « strapórte » da 
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« Route » : 


Isérables (Vallese) róta dè sin zak (comun. Gauchat); The- 
neuille (Allier) la rüt de sen zak (ALF, 901). 


« Passo » 


Guernesey (Norm.) « pas de saint Jacques » (Sébillot) ; Bouillon 
(Luxembourg) le páze sen dx yäk (ALF, 185). 


« Via da san Giacomo a san Calvados »: 


La Chapelle-Yvon (Calvados) le smèn d sen zak a sen kalvados * 
(ALF, 343). 


Deformazioni del nome « galizia » : 


Piem. S. Antonio di Susa stra d san gáko d argalizia ? ; Lanzo e 
Germagnano (canav.) stra d san gákum d’argalizia ; Raggioni 
(Favria) stra san gákum d argalizia : 

Valle del Roja via san zako d argalizia. 

Cuneo stra d san gakum regalizia. 


Espressioni elittiche : 
Elissi del nome del santo: 


Sigale (Ling.) strada de santa galizia. 


Elissi di « via » : 


Sicil. « S. Giabbiu Aliziu » (Pitré). 


« Strapurtà »). « Strascine » per ischerzo è chiamata a Lanciano « la passeggiata 
che si fa nel Viale dei cappuccini le sere della vigilia e della festa di s. Pietro » 
(Finamore). Probabilmente il nome dall’ indicare la passeggiata, ha assunto il 
significato di « luogo di passeggio » e quindi di « strada in genere », per un pro- 
cesso inverso a quello per il quale il venez. listón, dalPindicare il luogo del pas- 
seggio, è passato a designare la passeggiata, che vi si fa. 

1. Probabilmente in questa denominazione si deve vedere una deformazione 
della primitiva « chemin de s. Jacques » per opera dell’ aggiunta « a s. Cal- 
vados », deformazione nel senso che « S. Jacques » da meta è divenuto punto di 
partenza. 

2. L’alterazione di « galizia » in « argalizia » forse è da spiegare attraverso 
una fase « regalizia », che ci è documentata da Cuneo (per immistione di 
« regalo » ?). Da « regalizia » per metatesi si venne ad « argalizia », col ripri- 
stino della preposizione « de ». Cfr. « Engualice » nello Pseudo-Turpino (ZRPh., 
I, 265). 
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Elissi di « via » e «S. Giacomo » : 


Val di Scalve « Galizia » * (Rosa). 


Scambio nel nome del santo : 
strada di Giacomo Cœur : 


Bué (Cher) /' semè d zak kôr (ALF, 103) ?. 


strada di S. Giovanni di Galizia : 


Trezzo strada da san guan 3 da galizia. 


strada di Spagna! : 


Morbihan « chemin d’Espagne » (Sébillot). 


8) Strada dal santuario della Madonna di Varese a 
quello della Madonna d’Oropa: 


Borgomanero strada da la madóna dal munt a la madona d’uriipa. 


I. Questa denominazione, considerata a sè, protrebbe parere un diretto riflesso 
di « Galassia » e un documento quindi della derivazione di « Via di S. Giacomo 
di Galizia » dal nome greco-latino della Via Lattea, Ma ciò non è, Si tratta di 
un semplice residuo dell'espressione « Via di S. Giacomo di Galizia ». 

2. Il posto di S. Giacomo di Compostella è stato preso in questa denominazione 
da Jacques Coeur, divenuto à Bué, località vicina a quella (Bourges) ove egli 
nacque, più celebre e popolare del santuario di Galizia. Di Jacques Coeur non 
occorre qui dire, essendo personaggio troppo famoso nella storia politica e com- 
merciale della Francia del secolo XV; per cui numerose sono le monografie sulla 
sua vita e le sue imprese (ad es. Bouvier, R., Jacques Coeur, Paris, 1928) e notizie 
intorno a lui, pure abbondanti, si possono trovare in ogni dizionario biografico. 
Data la celebrità del personaggio (« il suo nome » dice un biografo « riempì 
come quello dei più illustri duci d’esercito, Europa, l’Asia e l’Africa »), nessuna 
meraviglia che nella località ove essa s'accompagnava all’ orgoglio della concitta- 
dinanza, la denominazione comune della Via Lattea, ove suonava il nome del- 
l’uomo famoso, ne abbia risentito, venendo deviata dall’ espressione del santuario 
di Compostella, alla consacrazione della fama di lui. 

3. La sostituzione di S. Giovanni a S. Giacomo apparirà giustificata dal 
numeroso gruppo delle denominazioni ove la Via Lattea è fatta attribuzione 
appunto di S. Giovanni. Si può considerare questa denominazione come una 
contaminazione di due altre, cioè « Via di S. Giacomo di Galizia » e « Via di 
S. Giovanni ». 

4. Si potrebbe mettere anche questa denominazione tra quelle dovute ad elissi, 
essendo probabile che la Spagna qui conti solo come la terra del sepolcro di 
S. Giacomo, e in tal caso il trovare « Spagna » al posto di « Galizia » potrebbe 
confermare che nella concezione della Via Lattea come strada diretta al santuario 
di Santiago di Compostella, non ebbe parte la somiglianza tra i nomi Galassia e 
Galizia. 
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y) Strada al santuario di Montevergine: 
Nocera Inferiore via a montevergine *. 


3) Strada a San Giuseppe: 
Champéry (Vallese) tsomín a sin Dzozé ? (comun. Gauchat). 


e) Strada da S. Michele: 
Monthérond (Vaud) tsomin dé la sé Motsi 3 (comun. Gauchat). 


d) Strada percorsa dalle anime che vanno al Paradiso. 


Strada del Paradiso +: 


Rivera (Tic.) strada dal paradis ; pavano « stra del Paraiso » 
(Cecco da Ronchitti). 

Friul. « la strade dal Paradis » (In Alto, I, Udine, 1890). 

Limone via dal paradis ; Cortona via del paradiso. 

Corezzana (brianz.) vidl dal paradis. 

N.D. des Milliers (Sav.) stemi du paradi ; Saint-Claud (Charente) 
ATENTO: 


2. Strada — con funzione d'orientamento — riferita a persone. 
a) Gruppi di persone: 


1. Santuario presso Avellino, assai celebre nella Campania. 

2. In questa denominazione « a sin Dzozè » si allude certamente a un santuario 
dedicato al santo di quel nome e non si può vedervi un equivalente di « via 
di S. Giuseppe ». Si ha questa denominazione fuori del campo romanzo, in 
Svevia, « Josephstrasse », con allusione alla via percorsa da S. Giuseppe fuggendo 
con la Madonna in Egitto (Rev. d. tr. pop., XI, 1896, p. 45). 

3. Interpreto « la sè Motsi » come designazione di un santuario dedicato a 
S. Michele, senza tuttavia escludere che possa trattarsi di una località che, avendo 
a patrono S. Michele, si chiami col nome stesso dell’ arcangelo. 

4. Pure per il popolo portoghese la Via Lattea è un luogo (propriamente un 
ponte) di passaggio delle anime che partono da questo mondo (Braga, O povo por- 
tuguez, 1886, II, 206)e del pari, come già si accennò, in talune parti della Rumenia si 
crede che attraverso la Via Lattea passino le anime dei morti ascendenti al Paradiso 
(Otescu, 0.c.). Così pure dai Musulmani la Via Lattea è detta « bab» o « chardj es 
sama», porta o fenditura del cielo, dove forse « cielo » equivale a « paradiso » (Rev. 
d. trad. pop., XVII, 1902, p. 55). Cfr. altresì indiano « suarga-duári », porta del 
Paradiso (Rev. des trad. pop., XXI, 1906, p. 381), e la credenza dei popoli della 
Ucraina, secondo cui la Via Lattea conduce dal paradiso all’ inferno (Rev. des trad. 
pop., X, 1895, p. 422) ; altri e numerosi riscontri a questa denominazione v. in 
Grimm, o. c., Schwarz, o. c., 280, Tylor, Primitive Cultur, Pictet, 1. c., Schrader, 
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a) Strada degli Ebrei" : 

Monthérond (Vaud) isamin dai ui (comun. Gauchat). 
2) Strada dei marinai ?: 

Canzo (Valsassina) strada di marinár. 
+) Strada dei « romei» i: 


strata *romária : 


Binasco strada ruméra ; Guardamiglio e adiacenze strada roméa ; 
Loco strada roméa ; Badile strada ruméra ; Bobbio strada roméa ; presso 
Vigevano strada ruméra; — Scoftera (lig.) strada romea. 


strada dei « buoni romei » : 
Tavazzano, Muzia Piacentina, Secugnago strada buruméa +. 


à) Via degli erranti: 
Rumeno « cale rätäcitilor » (Cihac, I, 37; Tiktin, Wb., s. 
« cale »); « callea ratecitiloru » (Laurianu e Massimu). 


I. Si crede che la Via Lattea abbia servito di guida agli Ebrei al tempo in 
cui uscirono dall’ Egitto. Cfr. ungher. « Hadakuttya », via della guerra, così 
detta perchè gli Ungheresi, emigrando dall'Asia, ne avrebbero seguita la direzione 
(Grimm, o. c., I, 296). La stessa denominazione, interpretata «strada degli 
eserciti » (« chemin des troupes »), è nella Mélusine (VII, 1894-95, c. 133) attri- 
buita ai Siculi (i Magiari della Transilvania che si chiamano Székely, inted. 
Szekler), e si dice che per essi la Via Lattea sia la strada percorsa da Csaba, figlio di 
Attila e da’ suoi, venendo nella Transilvania a portare per l’ultima volta aiuto ai 
Siculi. Nel campo romanzo fa riscontro a tale concezione della Via Lattea come 
strada percorsa da eserciti, anche la denominazione rumena « Via di Traiano » 
che significa « Via percorsa da Traiano col suo esercito ». 

2. Per la credenza che essa serva d’orientamento ai naviganti — cfr. il seguente 
passo del Poema morale sulle proprietà delle cose pubblicato nella Romania, 1885, 
p. 466: «Galaxias... —Si comme il est as ieus parans — Par mer et par terre con- 
duit — Ceus qui veulent aller de nuit, — Et se aucuns mout se desvoie — Il le 
redresse a droite voie ». 

3. Cioè dei pellegrini che viaggiavano a Roma. È ovvio che una simile deno- 
minazione non la si trovi che in quelle regioni, per le quali appunto passava 
qualcuna delle grandi vie dei pellegrinaggi romani. Io l’ho riscontrata lungo 
la strada che dalla Scoffera conduce a Milano passando per Piacenza e Lodi. Nella 
Francia meridionale tali vie hanno un eguale nome; cfr. « cami roumiu » e 
« viel cami roumieu », s'intende dei pellegrini a S. Giacomo di Compostella (Revue 
des langues romanes, 1878, p. 152; 1877, p. 148). Anche in Turchia la Via Lattea 
è chiamata « via dei pellegrini » (« hadjiler juli »). 

4. Cfr. milan. boromgta, merciaio ambulante. V. Krit. Jahresbericht über die 
Fortschritte der roman. Philologie, V Bd., 1897-1898 (Erlangen, 1901), I, 136. 
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« calea ratàcità » * (Tiktin). 


e) Via degli schiavi: ‘ 
Rum. « calea robilor » (Tiktin, s. « cale»). 1 
Rum. « drumul robilor » (Damé); « drumul robilior » (Otescu, * 


0.c.). 


Deformazione per etimologia popolare : 
via dei ciechi : 


Rum. « drumul orbiloru » 3 (Otescu). 
: Rum. « callea serbiloru » (Laurianu et Massimu). 


: 1. « Rätäcitä » é il prt. pass. del verbo « rátáci» nel significato di « sperdersi » 


. quindi la « via sperduta » per la « via degli sperduti » (metonimia). 
E 2. Come spiega l’Otescu (o. c., p. 472), il popolo rumeno immagina che la 
Ecs Via Lattea indichi la strada per cui Traiano si portô nella Dacia (donde Paltro 


nome della Via Lattea, « calea lui Traian ») e che pure per quella strada egli © 
conducesse schiavi a Roma, i prigionieri di guerra, fatti nella Dacia, caricandoli sui | 
due Carri, il maggiore e il minore ("Orsa maggiore e la minore). Questa inter- 
pretazione subisce varianti nelle diverse località della Rumenia e non si può dire 
fin dove Vinterpretazione ha suggerito il nome o questo ha ispirata quella. In tutte 

le varianti però la Via Lattea è sempre il segno d’orientamento con l’aiuto del 
quale gli schiavi rumeni, riusciti a fuggire alla prigionia dei Romani o a quella dei 
Tartari, o dei Capcani o dei Turchi, — trovavano la strada che li riconduceva in 
patria. Solo in alcune località (Básenii-Stárci, Arges) il potere d'orientamento 
della Via Lattea è stabilito a favore dei nemici conquistatori, ai quali, grazie ad 
essa, era possibile di condurre in servitù i Rumeni nei paesi più lontani. Altrove 
(Rastoaca, Putna) gli schiavi a cui s'intitola la Via Lattea, non sono più esclusi- 
vamenti i Rumeni asserviti dagli invasori stranieri, ma in generale tutti gli schiavi 

e si dice che la Via Lattea scomparirà dal cielo, quando sarà scomparsa dalla terra | 
la schiavitú. Con un altro passo più avanti, dimenticati affatto nell’ interpreta- 
zione del nome « via degli schiavi » i ricordi delle antiche deportazioni cui anda- | 
rono soggetti i Rumeni, — e, sotto l’ispirazione del sentimento religioso, dando 
alle parole « schiavi » e « patria» un valore quasi simbolico, per cui schiavi sono 
tutti gli uomini nella loro vita terrena e la patria è il regno dei cieli, si dice (Gura- | 
Hangului, Grinties si Bistricioara, Neamt), che la Via Lattea è la strada per la | 
quale dovranno andare al regno dei cieli tutti quelli che sono schiavi sulla terra, — 
o andranno al giudizio finale gli uomini, che sono tutti schiavi di Dio. Così, a 
Cristesti, Botosani, Margineni e Prahova, la « Via degli schiavi » è la gici se 
res le anime dei morti i salgono al Paradiso. E 
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già in « robilor », schiavi erranti alla ricerca della patria, sono Le 
« sperduti » e, quindi metaforicamente, « ciechi ». 
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O Strada degli innocenti! : 
Corezzana (Brianz.) stráda di inucent; Mezzomerico strada di 
nucenti . 
Arosio strada de l’inucénsa . 


Deformazione per etimologia popolare ? : 


Binasco, Limito strága di inucent ; Abbiatograsso strága di nucént ; 
Cressa strágd dei nucenti . 


b) Individui : 
a) Personaggi della storia profana: 


via di Traiano 3: 
Rum. « calea lui Traian » 4 (Otescu, Tiktin, Etymologicon 


1. Questa denominazione è suggerita dallo stesso concetto, al quale si deve 
quella di « via del Paradiso », e la rumena « dromul robilor », quando negli 
« schiavi » si identificano gli uomini in generale, o precisamente, le loro anime 
nel punto di salire al cielo, per essere giudicate da Dio. Alla fantasia delle popo- 
lazioni della Lombardia che chiamano la Via Lattea « strada degli innocenti » 
pare invece più conveniente che per quella via passino solo le anime dei morti 
in istato di innocenza, quasi che solo queste sieno degne di percorrere un cammino 
così magnifico. 

2. « Strage degli innocenti » è evidentemente una deformazione di « strada 
degli innocenti », dovuta alla sovrapposizione a questo concetto di quella locuzione, 
frequente sulla bocca del popolo, nata dal racconto dell’ esterminio dei bambini di 
Betlemme fatto compiere da Erode. — Che sia avvenuto il fenomeno inverso, cioè 
che da « strage degli innocenti » sia sorta. per contaminazione d'un altro concetto, 
la denominazione « strada degli innocenti » mi pare meno verisimile, non poten- 
dosi spiegare l’origine di quell’ espressionecol fatto che la Via Lattea sia costituita 
da un infinito numero di piccole stelle, in quanto queste non sono visibili ad occhio 
nudo. 

3. Come é noto, il Densusianu (Histoire de la langue roumaine, Tom. I, p. 268, 
Paris, 1901), fondandosi su argomenti di fonetica, afferma che il ricordo di 
Traiano non si è conservato, per tradizione popolare, tra i Rumeni. Data l’intensità 
e la profondità dell’ influsso linguistico esercitato dai Romani sugli abitatori della 
Dacia, per cui tanta parte della lingua di quelli passò a questi, non può non 
meravigliare che il nome dell’ imperatore al quale quell’ influsso è dovuto, non 
sia popolarmente sopravvissuto nella lingua rumena; e più ancora riesce strano che 
a tale lacuna abbiano dovuto supplire gli Slavi, trasmettendo essi ai Rumeni il nome 
di Traiano. Comunque, anche senza il conforto delle leggi fonetiche, è un fatto 
che il ricordo di Traiano è largamente diffuso e intimamente scolpito nell’ anima 
del popolo rumeno. Ciò risulta da numerosi fatti, tra i quali non ultimi sono il 
nomi nella Via Lattea. 

4. La denominazione « calea lui Traian » è dall’Qtescu interpretata nel senso 
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Magnum); « callea lui Traianu » (Laur. e Mass.); « calea lui 
Troian » (Hasdeu, Damé). 


Rum. « drumul lui Troian » (Damé). 


2) Personaggi dell’antico testamento: 


strada di Adamo : 


Rum. « calea » o « drumul lui Adam » * (Petr. Hasdeu, 243). 


strada di Davide ?: 
Chiny (Luxembourg) li Humén d david (ALF, 176). 


strada di Salomone : 
Pra (lig.) strada di Salomón. 


x) Personaggi del nuovo testamento»: 


strada delle tre Marie: 


Pontevedra (galiz.) « el camino de las tres Marias » (Humani- 
dades, VIII, 1924, p. 386). 


è) Santi: 
strada di S. Pietro: 


Bari via di san Piero 4. 


che la Via Lattea per il popolo rumeno indichi la strada per la quale Traiano si recò 
in Dacia. Siccome esiste però in Rumenia una strada lungo il lato destro delle gole 
di Casan, che è chiamata « via di Traiano », potrebbe anche darsi, e forse con 
probabilità, che quella denominazione, come le tante altre derivate dalla proie- 
zione in cielo d’una cosa terrestre, sia ispirata dal vedere nella Via Lattea come la 
copia o il riflesso celeste di quella tal « via di Traiano » esistente nella realtà 
terrena. 

1. Probabilmente con allusione alla cacciata di Adamo dal Paradiso. 

2. L'attribuzione della strada a Davide, più che col ricordo di qualche viaggio 
compiuto da questo personaggio, è forse da spiegare come una sostituzione del 
nome di Davide, preso dalla denominazione dell’ Orsa Maggiore « Carro di 
Davide », — a quello di S. Giacomo, proprio della Via Lattea. Tra i personaggi 
biblici, quello cui la strada può con maggiore giustificazione essere attribuita è 
Mosè, pel viaggio dall’ Egitto. In Russia infatti la Via Lattea è anche chiamata 
« Via di Mosè » (La Nature, N. 1905, 27 nov. 1905, suppl., p. 202). 

3. Cfr. malt. « vt-tricg ta sant’ anna u san guakkin » (Suppl. Arch. Glott. it., 
VII, 58). 


4. La persona da cui appresi questa denominazione, aggiungeva il particolare 
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Planchettes (Neuchàt.) tsmé d sè Piér (comun. Gauchat); Les 
Ponts-de-Martel (Neuch.) ALF, 52. 

Calmont (Aveyron) ALF, 735; Rivesaltes (Pyrénées-Orient. ) 
ALF, 797; Luc-en-Diois (Drôme) ALF, 857; Fourques (Gard) 
ALF, 862; Veynes (Haut.-Alpes) ALF, 868; Amps (Var) ALF, 
886 ; Castellane (Basses-Alpes) ALF, 887; Le Luc (Var) ALF, 
894; Cévins (Sav.) tsemi de sè Pier. 

Font (Friborgo) ruf' dé sin Pierón (comun. Gauchat). 

Lemie (Canavese) stra san gako e san péro. 


strada di S. Giovanni : 


Lonate strada da san godn; Cambiago strada da san guan ; Valle 
di Scalve « strada de S. Gioan » (Tiraboschi); bresc. strada d san 
guán ; — Vauda, Front (Piem.) stra san goán. 

Oneglia kami di san gán. | 

Courchapoix (Berna) lo 1$ÿmin sin Dzin ; Chamoson (Vallese) 
tsemin de sin Dian; lo stesso a La Sague (Neuch.) e a Vaulion 
(Vaud) secondo comun. Gauchat. 

La stessa denominazione si riscontra in Francia nelle località : 
Javron (Mayenne) ALF, 335; Laguiole (Aveyron), 718; Saint- 
Elois-les-Mines (Puy-de-Dôme), 801; Florac (Lozère), 830 ; Pier- 
relatte (Drôme), 844 ; Eyguières (Bouches-du-Rhône), 873; Saint- 
Étienne-les-Orgues (Basses-Alpes), 875; Mezel (Basses- Alpes), 876; 
Hyères (Var), 893; Plan-du-Var (Alpes-Maritimes), 898; Fontan 
(Alp.-Mar.), 990; La Biolle (Savoie), 933; Épierre (Sav.), 953. 

Plagne (Berna) vudy da sain Dian (comun. Gauchat). 


strada di S. Giorgio : 


Epauvillers (Berna) véi d sin Diu*rdz (comun. Gauchat). 


strada di S. Bernardo : 
Marsanne (Dròme) ALF, 836. 


strada di S. Biagio: 


Comfairre (Berna) tsmin d sin Biédz (comun. Gauchat). 


che S. Pietro, percorrendo la strada, sparpagliava della paglia sul cammino. Questo 
accenno è forse da mettere in relazione con una leggenda della quale si parlerà 
più oltre e che presso molte popolazioni ha dato luogo a un nome particolare 
della Via Lattea. 
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strada di S. Carlo: 
Canzo (Valassina) strada de san karlu * . 


e) Strada della Madonna: 

Ferno strada da la madóna ; Finale strada da Madona . 

Nocera Inferiore a via ra Marónna. 

Leysin (Vaud) tsomin di la Vierze (comun. Gauchat). 

Francia « strada di Maria » ? (Mélusine, II, 155). 

Perifrasi : 

strada percorsa dalla Madonna andando in Egitto: 

Brianz. (milan.) « strada che ha faa la Madonna a andà in Egitt » 
(Cherubini). 

strada percorsa dalla Madonna andando da Nazaret a 
Loreto: 

Pietracamela (Abr.) « strada sulla quale camminò la Madonna da 
Nazaret a Loreto » (Finamore). 

strada percorsa dalla Madonna andando dall’ Egitto a 
Loreto : 

Celano (Abr.) « strada sulla quale camminò la Madonna dal- 
l'Egitto a Loreto » 3 (Finamore). 


strada prodottadal latte della Madonna: 


Friuli [strada] « originata da una goccia di latte della Madonna 
versatasi accidentalmente sul pavimento del cielo » (In Alto, 


I, 1890, p. 39). 

Acri (Abruzzo) « la strada blanca del latte che la Vergine versò 
percorrendola allora che cercava Gesù Cristo disputante coi dottori » 
(Finamore) +. 


1. Certamente ricordo della visita pastorale che il Borromeo eseguì nel 1582. 

2. Nel senso di strada percorsa da Maria quando fu assunta al cielo. La citazione 
è nell’ art. del Gundel nella Rea/-Encyclopidie del Pauly. 

3. In queste due interpretazioni si esprime, come ognuno intende, la leggenda 
del tragitto della casa della Madonna da Nazaret (o dall’ Egitto) a Loreto e anche 
una leggenda secondo la quale la Madonna andò a S. Giacono di Galizia in una - 
nuvola luminosa (Arch. trad. pop., V, 77). Si trovano così uniti in tale concezione, | 
i tre concetti « via di San Giacomo », « via della Madonna » e « nuvola ». 

4. È da aggiungere a queste interpretazioni la concezione siciliana (di cui più 
avanti) per la quale la Via Lattea è vista pure come la traccia di alcune gocce di 
latte cadute dal seno di Maria, ma quella traccia prende forma di una scala, 


| 
¿3 


à 
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0) Strada di Dio: 
Orpierre (Hautes-Alpes) li tsámin du buin diù * (ALF, 866). 


n) Strada del diavolo ?: 
Hainaut « tchemin dou diàl » (Sébillot) ; Godarville (Hainaut) 
ALF, 291. 


III. — Reminiscenze bibliche. 


A) Valle di Giosafatte : 


Ille-et-Vilaine e dintorni di Rennes « vallée de Josaphat » : 
(Sébillot; Rev. des trad. pop., XVII, 1902, p. 454). 


B) Scala di Giacobbe: 


Bergam. « scala di Giacobbe » (Tiraboschi). 
Francia « échelle de Jacob » (Dupuis, o. c.; Bailly, Hist. de 
l’astron. anc., p. 117). 


Contaminazioni : 
1. scala di S. Giacomo : 


Sardo logod. « iscala de santu Jagu » 4 (Arch. d. trad. pop., XV, 


1896, pp. 35-36). 

Noto (Sicilia) « scala di S. Japicu di Galizia » (Arch. d. trad. 
pop., IV, 1885, p. 534); Canicatti « scala di san Ghiabbicu di 
Gallici » ‘(Arch. d. trad. pop., X, 1891, p. 561). 


1. Fa riscontro alla accennata credenza pagana, per la quale la Via Lattea era 
la strada degli dei, ed a quella, pure già ricordata dei popoli dell’ Ucraina, secondo 
la quale per la strada segnata dalla Via Lattea, non passano che Dio e S. Elia. Dai 
Bassuti la Via Lattea è pure chiamata « strada degli dei » (Rev. des trad. pop., 
XI; 1896, p. 45) e con un’ espressione affine, dagli Indiani « corte di Dio » (ibid., 
XXI, 1906, p. 381). 

2. Così a Casoli (Abruzzi) si dice della Via lattea che sia « la strada fatta co- 
struire da Pietro Baialardo, o dal suo nipote, in una notte, da mille diavoli » (Fina- 
more). 

3. Parimenti nella Bassa Brettagna « Traonicum Iosafat » (Sébillot). 

4. A Vittoria l’espressione « scala di S. Giacomo » è divenuta termine di para- 
gone delle cose strane, non diritte, non ragionevoli, dicendosi « stuorta cuomu ?a 
scala ’i San Jápicu » (Pitré, Usi, costumi, credenze, pregiudizi del popolo siciliano 
(Palermo, 1889), p. 12). 

5. Esicrede che quando qualcuno muore verso l’Avemaria, costui deva salire 
la « scala di S. Jacopo ». 
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2. scala di S. Giovanni * : 


Fagnano Olona (milan.) scala da san godn ; Clusone (Val Seriana) 
scala de san godn . 


3. scala prodotta dal latte della Madonna : 


Sicilia « scala prodotta da alcune goccie di latte di Maria cadute 
viaggiando essa su questa terra e rimaste in cielo per volontà di 


Dio » (Arch. d. trad. pop., IV, 1885, p. 534). 
4. scala del Paradiso : 


Pra scala du paradiso, 


IV. — Creazioni romanze. 


A) Metafore ispirate dalla forma : 
1. la striscia : « traînée » : 


Chenon (Seine-et-Marne) ALF, 208; Maurois (Nord) ALF, 


271 


= | . . 


1. Il mio informatore spiegava : « la scala con la quale S. Giovanni andò in 


Paradiso ». Non so se esista veramente una leggenda in questo senso. Dell” attri- - 


buzione della scala a San Giovanni, non mi pare che si possa cercare un motivo 
più diretto e particolare di quello per cui, ove la Via Lattea è chiamata strada, 
viene pure da molte popolazioni attribuita a quel santo. V’ è una leggenda popo- 
lare, secondo la quale, S. Giovanni avrebbe tenuta ritta alla Vergine la scala su 
cui salire ad abbraciare il figlio crocifisso e della quale io reco a testimonianza 
questi versi di un canto cadorino : 

« Il nostro Signore è morto sulla croce 

e la Madonna piange ad alta voce. 

San Gioane ghe drizzò la scala 

ela Madona su se n’andava 

su dal suo divin figliuolo » 
(Arch, d. trad. pop., XXIII, 1906, p. 333). Nonso se per caso nella denominazione 
dì cui parliamo si possa vedere una traccia e come un’ eco di questa leggenda ; 
come pure non saprei dire se al formarsì di essa denominazione ebbe comunque 
parte la diffusione nel medioevo dell’ opera morale ascetica di San Giovanni 
Scolastico, intitolata Scala del paradiso e per la quale appunto, il suo autore ebbe 
anche il nome di S. Giovanni dalla scala (Climaco). Quell’ opera poteva correre 
tra il popolo, col titolo abbreviato di « scala di S. Giovanni » e questa espressione 


potè forse aver parte nel creare alla Via Lattea il nome di « Scala di S. Gio- 
vanni », E 
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la striscia bianca * : « traînée blanche » : 


Chaillac (Indre) ALF, 505. 


2. il vallo : 


Rum. « troian ? de pe ceriu » (Cihac, II, 423); Scorteni, Prahova 
« troianul cerului » (Otescu). 
Scheiul Arges « troian » (Otescu). 


1. « Striscia bianca » è pure chiamata la Via Lattea da Alessandro Allegri in 
Rime e prose, Amsterdamo, 1754, p. 46 (cit. dal Cherubini, IV, 319). 

2. Questa denominazione non é da interpretare come « Traiano in cielo », rite- 
nendola un’ espressione elittica di « strada di Traiano in cielo » alla stessa guisa 
che Dante ha indicato la luna con la frase « Caino e le sue spine ». La parola 
« troian » ha anche il significato, — derivatole dal fatto che a Traiano sono 
attribuiti in Rumenia dalla fantasia popolare tutti gli antichi lavori di difesa che vi 
si conservano, -—- di vallo, bastione in genere, rialzo di terrerro e anche mucchio, 
cumulo (« troïan de zapadá » = mucchio di neve, Damé). Per cui « troïan de pe 
ceriu » è da intendere come « vallo, bastione del cielo », senza riferimento espli- 
cito e diretto all’ imperatore romano. Fors’anche, siccome nella Rumenia si con- 
servano parecchi antichi trinceramenti (famoso tra tutti quello della Dobru- 
gia estendentesi per 52 km dal Danubio, tra Rassova e Cernavoda, fino a Co- 
stanza sul Mar Nero) che, venendo attribuiti ai Romani, sono chiamati « valli di 
Traiano », potrebbe darsi che la Via Lattea, — per quella tendenza più volte 
notata di considerare le figure del cielo stellato come riproduzione di cose terre- 
stri, — sia assimilata ad uno di tali valli. Nel distretto di Prahova, ove si riscontra 
la denominazione « troian de pe ceriu » esiste infatti una simile costruzione. A 
proposito di questa denominazione POtescu (0.c.) osserva che « non si tratta di 
« troian » come mucchio di neve (« omät de zäpadä ») come si potrebbe dire 
pensando che, essendo l’aspetto bianchiccio di questa striscia celeste pari a quello 
d’un mucchio di neve, per questo essa fu chiamata « troian ». Sarebbe proprio 
una confusione per somiglianza di parole, del che si hanno molti esempi nella 
mitologia. Al popolo non è neppure passato per la mente il mucchio di neve; esso 
nomina sempre « troian » anche tutte le strade vecchie e particolarmente i vecchi 
bastioni, cioè gli sterramenti di trincea con parapetti, della sua terra, credendo 
tali strade e tali valli essere dovuti a Traiano o da lui fatti costrurre o appartenenti 
al tempo dei Romani ». 

Per l’attribuzione della Via Lattea a personaggi storici o leggendari, che hanno 
occupato la fantasia del popolo, cfr. oland. « Brunelstroet », via di Brunilde 
(R. d. tr. pop., XII, 1897, p. 627), ted. « Irminstrasse » o « Irminweg » da Irmin, 
divino capostipite della schiatta germanica occidentale degli Erminoni, il cui culto 
si estese anche ad altre schiatte germaniche (cfr. Grimm, J., [rmenstrasse und 
Irmensäule, Wien, 1815); e « Iringsweg » o « Iringsstrasse», nome che i Tedeschi 
pagani davano alla Via Lattea, da Iring, in origine una divinità della luce o del 
cielo, trasformata poi in un eroe umano, che appare in una leggenda citata da 
Widukind (Res gestae saxonicae, I, 9-13) e nel poema dei Nibelungi (cfr. Rev. des 
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3. il cerchio : 

Cristesti, Botosani (Rumenia) « cràngul Cerului » ! (Otescu). 
4. il ponte: 
a) ponte del passaggio delle anime : 


Portog. « Ponte da passagem das almas » ? (Braga, 0.c., I, 206). 


5) ponte di Nostra Signora delle Selve: 


Portog. « Ponte de Nossa Senhora das Silvas » * (comun. Leite 
de Vasconcellos). 


B) La Via Lattea manifestazione del vento: 
I. vento : 
S. Vigilio (Bergam.) vent +. 


Liad. pop., XII, 1897, p. 627). Così presso i Greci (Filone) si ha traccia di una 
concezione della Via Lattea secondo Ja quale questa era la strada percorsa da 
Ercole con la mandra di buoi di Gerione (Gundel, art. della Real-Encyclopädie 
del Pauly). 

I. « Crîng » significa « cerchio » epperò in questa denominazione sarebbe 
Pidentico concetto espresso nella denominazione greca 254105. (Cfr. « cintura di 
dio » o « del cielo », nome della Via Lattea presso i Sassoni della Transilvania ; 
Müller, Fr., Siebenburg. Sagen, p. 4, cit. nella Mélusine, III, 1886-87, c. 71). La 
locuzione cringul cerului è pure usata senza riferimento alla Via Lattea e in 
tale uso, che é quello comune, significa « volta, calotta, sfera del cielo» (Tiktin, H., 
Rum.-deutsch. Würterbuch, Bukarest, 1903-25 ; 5. cring). 

2. Per il concetto del passaggio delle anime, questa denominazione è da ag- 
gruppare con quelle di « strada » o « scala » del Paradiso » e « strada degli inno- 
centi ». 

3. Non so se si voglia indicare un santuario dedicato a una Madonna delle 
Selve o semplicemente la Madonna così soprannominata, e quindi se questa 
denominazione sia da classificare tra quelle che indicano la Via Lattea come strada 
diretta a un santuario o tra quelle attribuite alla Madonna, come vie da lei per- 
corse o salendo al cielo o peregrinando sulla terra. 

Alle denominazioni ove é contenuta una nuova metafora sarebbe da aggiungere 
Kampanin ad sa Iacam, che mi fu comunicata dal prof. Salvioni senza però poter 
dirmi a quale località appartiene. Se non che l’assimilazione della Via Lattea ad un 
campanile mi riesce troppo strana per non dubitare della genuinità di quella deno- 
minazione. Non mi sembra inverosimile che essa denominazione sia dovuta ad un 
equivoco della persona dalla quale il professor Salvioni l’apprese e credo che in 
realtà possa trattarsi di un camin ad sa Idcam. Comunque reputo prudente di non 
accogliere quella denominazione nel prospetto, parendomi bastevole di farne 
qui cenno. 

4. A spiegazione di questo nome si può ricordare che nel basso Vallese « vein » 
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2. tramontana : 


Valtellina : Grosio, Tirano, Sondrio (vicin.), Berbenno, Rogolo 
tremuntäna ; Lovero, Tresenda, Montagna, Mantello tramuntána . 
Cresciano tremuntana ; — Trento « tramontana » (Ricci). 


V. — Accatti da popoli d’altra stirpe. 


A) Nube che segna il vento: 


1. Picard (Somme) «pied de vent» (Romania, VIII, 1879, p. 260); 
Warloy-Baillon (Somme) o Mailly « pied de vent » (Zeitschr. f. 
rom. Phil., III, 313); Port-en-Bessin (Calvados) pié dvà (ALF, 
376). 


2. albero : 


a) albero del vento: 
Baincthun (Pas-de-Calais) ab du vé (ALF, 299). 


b) albero di Abramo : 
« arbre d'Abraham» : : 


Arrancy (Meuse) ALF, 174; Saint-Pierre (Luxembourg) 183 ; 


designa una « bande de Vapeur sur les Alpes, laquelle annonce la pluie » (Bridel, 
403) cioè il nome « vento » é attribuito a una data forma di nuvola. Si può 
credere che tale idea sia implicita nel termine « vento » dato alla Via Lattea. 
Infatti la contadina, dalla quale appresi questo nome, parlava della Via Lattea, 
come di un fenomeno meteorologico, il quale permetteva pronostici sul tempo, 
essendo manifestazione di una determinata corrente aerea, apportatrice di bel 
tempo. Cfr. l’espressione stradùn de bel temp, da me udita sul Monte Ceneri (e il 
ted. « Wetterstrasse », — Schrader). Parimente dai Cimri la Via Lattea è chia- 
mata « heol y gwjnt », strada del vento (Pictet) e a Kirchdorf in Vestfalia 
« Windstréck » (Rev. tr. pop., XIX, 426). Cfr. anche ant. nord. « vetrarbaut », 
strada dell’ inverno (Grimm, o.c.). Peri Nylandesi (Finni delle provincia di 
Nyland) la Via Lattea, se è opaca nel mezzo, annuncia un inverno precoce con 
neve ; se è lucente, un autunno lungo (Arch. tr. pop., X, 409). 

1. «En Hesbaye'», — si legge nella Rev. des trad. pop., XVII (1902), p. 590, — 
«on voit souvent se former des nuages d’une forme particulière, c’est une sorte 
d’immense gerbe ou faisceau d’où rayonnent en éventail des nuées longues et aux 
bords vagues : le paysan a donné à ce météore le nom d’« Abe Abraham » 
(arbre d'Abraham) ; quand le pied se trouve au S.-O. c’est-à-dire quand l’arbre 
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Bornal-lez-Durbuy (Luxembourg) 192; Anseremme (Namur) 195; 
Ligny-Saint-Flochel (Pas-de-Calais) 276 ; Candas (Somme) 277; 
Saint-Paul-sur-Ternoise (Pas-de-Calais) 284. 


c) albero di Jesse :: 


« arbre de Jessé » : 


Jumel (Somme) 255 ; Breilly (Somme) 265 ALF. 


d) albero dei Maccabei : 


« arbre des Macchabées » ? : 
Clerval (Doubs) 54 ALF. 


émerge de l’horizon au S.-O. c'est signe de pluie, et le paysan dit : l’abe Abra- 
ham a les pids ès l’aiw il plouret (Parche [sic] d'Abraham a les pieds dans l’eau, 
il pleuvra) ». L’attribuzione dell’ albero ad Abramo, come quella ad Jesse, è dovu- 
ta, certo, soprattutto alla particolare fama che essi patriarchi godono quali capo- 
stipiti di famiglia e precisamente antenati di Gesù, onde le espressioni che in 
proposito si usano « tronco di Abramo, di Jesse » delle quali offre esempi anche 
la Bibbia (« radix Jesse », Isaia, XI, 1, 10). Tali metafore « ceppo di Abramo, 
di Jesse » sono da ritenere come principale causa dell’ attribuzione dell’ albero 
a quei patriarchi che si fa nella denominazione della Via Lattea. Per Abramo 
è anche da tener conto in proposito delle parole che a suo riguardo pronunciò 
Jahve, dopo il mancato sacrificio d’Isacco : « multiplicabo semen tuum sicut 
stellas caeli... » (Genesi, XXII, 17). È pure da ricordare, come altra prova della 
popolarità di lui presso certe popolazioni, che in Germania il suo nome entra 
nella denominazione dell’ agnocasto, detto « Abrahamsbaum ». 

I. L’uso di questa espressione per la Via Lattea ha una particolare motivazione 
nelle raffigurazioni pittoriche e scultorie eseguite dal sec. XII al sec. XVI in Francia 
(e Italia, ad es. sul portale del Duomo di Genova) e tuttora esistenti in molte 
chiese (Chartres, Parigi (Sainte-Chapelle), Beauvais) ed edifici profani. « Albero 
di Jesse » vuol dire « albero genealogico di Gesù-Cristo » (v. il I cap. del Vangelo 
di S. Matteo). Jesse fu figlio di Booz e Ruth e padre di Davide e la sua rafti- 
gurazione presenta Jesse coricato, con un gran tronco ramificatissimo, che si 
innalza dalla bocca o dal cervello di lui : ogni ramo porta all’ estremità uno degli 
avi del Redentore ; il più alto termina con un fiore dischiuso, in cui è assisa 
la Vergine. Si potrebbe dubitare che l'applicazione alla Via Lattea del nome 
« Arbre de Jessé » sia stata direttamente determinata dall’ aver rilevata una 
notevole somiglianza fra la Via Lattea e un albero genealogico assai ramificato. 

2. Nella Lorena (Novéant-sur-Moselle) e nella Somme (Abbeville), come si legge 
nella Revue des traditions populaires, XVI, 1901, p. 22 sgg., si chiamano « Poéri 
Machabé » (poirier des Macchabées) «ces grands développements des cirrhus, qui 
sous forme de rameaux, partent d’un tronc caché par Phorizon, envahissent 
quelquefois le ciel tout entier. (C’est un signe certain de pluie). Dans le Nord de 
l’Allemagne Wetterbaum, et en France, des Ardennes à la Bourgogne, arbre des 
Macchabées (v. Les mythes du feu et du breuvage céleste in Revue germanique, 15 avril 
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e) albero di S. Giacomo: 


« arbre de Saint-Jacques »!: 
Racécourt (Vosges) 59 ALF. 
Deformazione, — per etimologia popolare, — di « albero d' Abramo ». 


arco d’Abramo 
Mesvin (Hainaut, Belg.) drk äbrääm ? (ALF, 292). 


B) Via della paglia»: 


Rumeno : Almäjelul, Mehedinti 4, Turcoaia, Tulcea. 


1861, p. 374, 376; M. Baudry cfr. mythe indien de l’arbre céleste) ». L'attribu 
zione dell’ albero ai Maccabei sarebbe motivata dai sette rami che si attribuiscono 
all’ albero celeste. Secondo il Nisard (Curiosités de l’étymologie française, p. 272) 
quella denominazione si ridurrebbe ad un’etimologia popolare, applicata alla 
espressione primitiva e genuina « arbre maucabré » da «mau» = «mauvais » 
e «cabré » = « câblé » (nell’ odierno linguaggio forestale « cablis » o « cables, 
chablis »), che nell’ antico francese si applicava agli alberi abbattuti dal vento o 
dal fulmine ; « maucabré » quindi non significherebbe altro che « cattiva pianta 
caduta in altro modo che sotto i colpi della scure ». 

1. Evidentemente incrocio delle due denominazioni « arbre » O « poirier», 
d’Abraham » o « Jesse » e « chemin de St Jacques ». 

2. «Arbre » a Mesvin (Hainaut) è ap (n° 292 della carta 52 dell’ ALF :les arbres 
= lé ap). ark dbrám è probabilmente denominazione proveniente da arbre Abraham 
essendosi sostituito ad arbre (divenutone oscuro l’uso metaforico) arc di più facile 
e immediata intelligenza. 

3. A riscontro di questa denominazione si può ricordare che i Patagoni ritengono 
la Via Lattea seminata di penne di struzzo (Zeitschrift für Ethnologie, IV, Schwarz, 
0.c., 280); i Cimri vedono in essa la via dei fanciulli prodighi, che seminano, 
cioè, il denaro sui loro passi (Pictet, /.c.). 

4. La leggenda delle prime due località narra che « un uomo rubò della paglia 
ad un altro e, portato davanti al tribunale, giurò di non aver rubato, con tutto che 
il derubato andasse sulla traccia della paglia sparsa fino alla casa del ladro. Dio per 
mostrare al mondo il falso giuramento e stigmatizzarlo nei secoli e perchè si sapesse 
per tutti i secoli che è un grande peccato il giurare il falso, collocò nel cielo 
l’immagine del Grande e del Piccolo carro, coi quali lo spergiuro aveva rubato 
la paglia, e anche la paglia sparsa dal luogo dove era stata rubata fino alla casa 
del ladro ». Nella leggenda delle altre due località il grande e il piccolo carro non 
hanno alcuna parte : la paglia sarebbe stata portata via in una corba. Per una terza 
variante di questa leggenda l’Otescu, dal quale abbiamo tolto le due esposte, 
rimanda all’opera del Papahagi, Literaturá popularà a Armanilor, p. 812. Il popolo 
dal quale derivano queste concezioni rumene della Via Lattea è probabilme nte i 
bulgaro, per il quale la Via Lattea è « della paglia rubata che, sparsa per la vial 
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Sardo log. « caminu de sa paza »* (Spano). 
« caminera de sa pazza» o « paza » (Arch. d. trad. 
pop., XV, 1896, p. 35). x 
Sardo merid. « bia de sa palla » (Porru). 


VI. — Spostamenti. 


A) Contamizione. 


1. Pleiadi + S. Giacomo : 
« la poulerie Saint-Jacques » : 


Thonne-les-Près (Meuse) lá püiri sè zidk > (ALF, 175). 


2. Orsa Maggiore + S. Giacomo : 
« le char Saint-Jacques » : 
Aublain (Namur, Belg.) lê tÿ@r sê dyák 3 (ALF, 189). 


B) Assunzione del nome delle Pleiadi. 


I. pulcinaia > piovigginaia : 
Menzonio (Val Maggia), Carasso (presso Bellinzona) « piovis- 
néra » + (comun. Salvioni). 


divenne un agglomerato di stelle a segno perpetuo del furto » (Schischmanoff, L., 
Légendes religieuses bulgares, Paris, 1896, pp. 4-5, cit. nella Rev. des trad. pop., 
XVII, 1902, p. 364) ; per ciò la Via Lattea è chiamata la « paglia del ‘compare » 
o anche semplicemente « paglia » (« plevu », Cihac, II, 264). Anche per i Valac- 
chi la Via Lattea è della « paglia sparsa » (Schwarz, Sonne, Mond und Sterne, 
p. 65) o della « paglia rubata » cioè, precisamente, rubata dalla corte di S. Pietro 
dalla madre Venere e sparsa da lei correndo (Schott, Walachische Märchen, 
Stuttgart, 1845, p. 285, cit. nella Rev. des trad. pop., XVII, 1902, p. 457). 

1. Cfr. arab. « tarik al thibu », via dello strame, « derb ettübenin » ,sentiero 
del portatore di paglia sminuzzata (Grimm, o. c.). 

2. L’interpretazione « púyri » = poulerie spetta al Sig. H. Rotzler, alla cui 
cortesia sono debitore di poterla qui mettere a contributo. Nella medesima loca- 
lità in fatti « poule » è pui (ALF, carta 1071). 

$ 


3. Che tjór sia riflesso di carrus è anche opinione del signor Rotzler. Nella 


carta dell’ ALF dedicata a « char », la località 189 figura con la forma ffior, che 
3 
si lascia facilmente ragguagliare a tjór. 


4. « Piovisnéra » potrebbe considerarsi anche come un nome indipendente da 


VERE ervello » : SA 
| Castello e Villazzano « crivel » E d. trad. pop, I, p. 286). 


pa 
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E RES » e derivato da « piovisna » tetes v. Cherubini e cfr. « piovisna ») 
col suff. -éra (come « filera » da « fila »), in tutto corrispondente all’ it. « piovig- 
ginaia » (cf. Diz. di N. Tommaseo e B. Bellini) col significato di « infinita quantità 
| di corpuscoli ». Così inteso, sarebbe per spostamento che lo si trova anche usato 
Be. indicare le Pleiadi. 


' 


AUTRES: OUERESE IESO GIRA 


A Léon E. KASTNER, 
Hommages et amitiés. 


Cet assemblage de mots surprendra sans doute, mais, pour sau- 
grenu qu'il puisse paraître à première vue, il représente cependant 
des contacts réels qui se sont produits dans la langue et dont les 
résultats se font sentir encore, dans le français actuel. Inutile de 
dire que le titre de cet article représente un point d'arrivée et non 
pas un point de départ, choisi arbitrairement ; il est l’aboutissement 
d'une étude dont le point de départ fut le français Autrement. 


I 
AUTRE ET AUTREMENT 


Que l’on considère un instant les deux citations suivantes, cueil- 
lies toutes les deux à quelques jours d’intervalle dans le Journal, au 
mois de juillet 1931 : 


1. Voilà qui est autrement sérieux que les divagations des agitateurs d’extréme- 


gauche et d'extréme-droite. 
2. Le bulletin de la séance du matin renferme une série d’indications que l’on 


n'est pas autrement surpris de voir souligner par les déclarations de M.C... à la 
presse. 


Que l’on essaie maintenant de traduire ces deux autrement dans 
une autre langue, en anglais, par exemple, et l’on verra que, pour 
rendre les deux sens, le « otherwise » qui serait la traduction natu- 
relle et exacte de autrement dans d’autres emplois est ici complètement 
inadmissible. Ces deux emplois, extrêmement fréquents, on le sait, 
dans le français actuel, ont des racines profondes dans le passé de la 
langue. Essayons de les suivre, en commençant par le premier cas. 


y de 
E 
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a) Autrement servant à renforcer une comparaison. 


L’origine de cet emploi n'est pas difficile à découvrir. Qu'un mot 
qui sert d’abord à marquer simplement une différence, un chan- 
gement quelconque, puisse finir par indiquer une détérioration, le 
mot altérer est là pour le prouver. Le mot changer lui-même prend 
volontiers cette nuance («je Pai trouvé très changé »), tout en con- 
servant par ailleurs son emploi neutre. Le mot autre, au contraire, 
pour des raisons que je laisse à déméler aux psychologues, a suivi 
la direction inverse, et, depuis le moyen âge * jusqu'à nos jours, n’a 
cessé d’être employé pour marquer une différence à nuance de supé- 
riorité. Témoin les exemples suivants : 


. et lui va dire que le pais de Barrois desja luy desplaist, et que vraiement 

Brabant est toute aultre marche. — Cent Nouv., XXVI. 

Les femmes de Brabant sont bien aultres. — Ibid. 

Je vous promectz... de vous mener... ou l’on nous fera toute aultre chere. — 
Ibid., LXXXI. 

... la drogue dedans contenue est bien d'autre valeur que ne promettoit la 
boite. — Rabelais, I, Prol. 

Le estyle et la feiçon de nos prescheurs sont bien otres chouses que celles de vos 
prouves Ministres. — Aubigné, Bar. de Faeneste, IV, viii, 

. le vin du Rhin, et le vin Grec, qui sont blancs, sont sans comparaison, 
quant à la force et chaleur, bien autres que les vins rouges de France..— Bouchet, 
Serées, I, i. 

... n'estant rien que d’appeller un homme larron : et quant à luy, qui estoit 


bien d’autre qualité, il ne passoit jour que quelqu'un ne l’appellast larron. — 1bid., 
Ex: 

... qu'il me feroit discourir avec Luce, sans estre interrompu par de telles gens, 
et que je trouverois bien en elle un autre génie. — Sorel, Francion, V, p. 151 (éd. 
Textes francais modernes). 

Ce vin-ci est bien un autre vin que celui d’hier. — Littré. 

Les conservateurs avaient agi avec une autre énergie quand ils durent intervenir, 
au lendemain de la guerre. — Le Journal, juillet 1931. 


L’adverbe autrement a suivi un développement parallèle, qui se 
discerne déjà dans les exemples du xme siècle que nous donne Littré, 
et qui, nettement établi aux xvi" et xvn* siècles, est devenu d'un 
emploi si fréquent dans la langue moderne : 


Puis la ferma (fortifia) dus Naimes autrement Qu'ele n’estoit. — Berthe, IX. 


1. Pourtant, mon premier exemple est du xve siècle. Le manque d’exemples 
plus anciens est dû, sans doute, au hasard de mes lectures. 
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(Si je vous avais connu) Autrement honorés en ma maison fussiez. — Ibid., 
CXX. . 

Elle sera une autre fois mieux advisée,.. et ira, quand aller fauldra, bien 
autrement accompagnée. — Rabelais, V, xxv. 

Lupolde dit que les médecins d'Angers se font bien valoir autrement, car à les 
ouir s'entrelouer... — Du Fail, Propos (éd. Elzév.), II, p. 47. 


Je m'en rapporte, en ma migraine, 
A de plus curieux que moi ; 
Ce Cadran tout rond que je voy 
Me met bien autrement en paine. 
(Paris Ridicule, CXXVD. 
Voilà comme le Roy de France 
Marche dans la magnificence : 
Mais c’est encor bien autrement 
Quand c'est ceremonieusement. 
(Le Tracas de Paris, p. 279). 


On ne peut nier que cette méthode de traiter la dévotion n'agrée tout autrement 
au monde que celle dont on se servait avant nous. — Pascal, Prov., 9. (Cité par 
Littré, qui traduit : « beaucoup plus »). 


Nous remarquons, dans ces exemples, que l’adverbe autrement, 
exprimant une supériorité, est précédé en général, sinon toujours, 
d'un autre adverbe, bien ou tout, qui, tout enle renforcant, le 
rattache, en quelque sorte, á son origine, Padjectif autre. 

Cet emploi se perd dans le francais actuel, tout au moins dans 
la langue courante, où le mot autrement, détaché pour ainsi dire de 
sa racine, acquiert une certaine indépendance, malgré l’emploi paral- 
lèle de l’adjectif dont nous avons donné des exemples plus haut. 
Autre, dans une phrase comme « les conservateurs avaient agi avec 
une autre énergie », appartient, croyons-nous, à une couche linguis- 
tique supérieure, alors que Autrement, dégagé de Autre dans le sens 
que nous étudions, est du langage familier et populaire et se trouve 
jusque dans les patois : témoin ces phrases de Verrier et Onillon, 
Glossaire... de P Anjou : 

Ses vaches sont autrement belles, que les siennes du patron. 


Il est ben raide, mais son frère est autrement fort. 
M.X... a ben de qué faire, mais M. Y... est ben autrement riche. 


Cette indépendance progressive de l’adverbe à l’égard de l’adjectif, 
dont nous reparlerons plus bas, est un fait capital dans l’évolution 
de Autrement, car elle rend ce dernier susceptible de subir des 
influences qui, sur l'adjectif, n’auront guère ou point de prise. 
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Elle permet de créer, notamment, le tour fréquent, mais parfai- 
tement illogique, autrement plus, que nous trouvons dans la citation 
suivante : 


Ces croquis de mémorialiste sont autrement plus intéressants que les intermi- 
nables descriptions de paysage, — Quinz. crit., 10 févr. 1931, 


et le pendant de celui-ci, autrement moins *. 

Elle explique aussi le fait que, dans le langage parlé, Autrement 
s'emploie fort bien pour indiquer qu'il y a une différence totale entre 
deux objets ou deux êtres que l’on compare. Soit l'exemple : 


Ce garçon me paraît bien chétif, son frère est autrement solide. 


Évidemment, on doit interpréter ce tour comme une fusion illo- 
gique de deux idées: «son frère est tout autre » et «son frère est 
solide ». Mais il y a plus que cela : autrement, ici, non seulement 
accuse une différence, mais afirme en même temps l’existence chez 
le frère d’un degré de « solidité » absolue, nuance que « beaucoup 
plus solide » ne saurait rendre. 

Cette valeur « absolue » finit par l'emporter complètement sur 
l’idée de « différence » et dans un dernier emploi, que paraissent 
ignorer mes amis parisiens, mais qui existe, sans doute à titre 
d’archaisme, dans le francais provincial, Padverbe autrement, entière- 
ment libéré de l’adjectif, ne sert plus qu’à composer des superlatifs 
dits absolus. Une amie de la région amiénoise me déclare avoir 
entendu dans la bouche de son frère la phrase : 


Elle est autrement balancée, tu sais, 


pour décrire, sans aucune intention de comparaison, une « jeunesse » 
aux charmes tant soit peu plantureux. Une autre m'écrit : «Mon 
mari connaît l'emploi vulgaire de « autrement » dans le sens de 
« bougrement », sans comparaison, et le mépris qu’il lui témoigne 
montre bien qu’il le distingue de « autrement » dans le sens de 
« far more ». Il ne peut pas dire d’autre part si c'est à Saint-Étienne, 
à Lyon ou à Bordeaux qu'il l’a entendu ». 


1. Il faut se garder pourtant de voir dans cette dernière expression une extinction 
complète de l’idée de « supériorité». Quand je dis : «si j’y allais seul, ça serait 
autrement moins cher » — phrase entendue récemment —, j'énonce toujours une 
supériorité ; je ne crois pas que l’on dise jamais : « autrement moins beau » ; mais 
« autrement moins laid », « autrement moins bête » tant que l’on voudra. 
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En résumé, Autrement, renforcement d'une comparaison, sort tout 
naturellement d'un emploi similaire de Padjectif. Il s'échappe pour- 
tant de ses attaches avec ce dernier et finit, dans certains milieux 
linguistiques, par acquérir une valeur purement superlative. Le 
contact prolongé de Autre avec Outre que nous allons étudier plus 
loin, contact qui amène Pidentité phonétique de Autrement et Outre- 
ment, a-t-il été pour quelque chose dans cette évolution ? Je demande 
au lecteur de bien vouloir réserver sa réponse à cette question jusqu’à 
ce qu'il ait été mis en mesure d'envisager en son entier toute la 
complexité du problême. 


b) Autrement dans les phrases négatives. 


Ici encore, nous trouvons dans le passé lointain de la langue le 
germe de Pusage actuel; mais, alors que pour Autrement, rehaus- 
sement d'une comparaison, la continuité sémantique avec le passé 
est ininterrompue, ou presque, dans l’histoire de notre second emploi, 
au contraire, nous constaterons au cours des siècles un changement 
de signification assez remarquable. 

L’origine première du tour que nous étudions c’est cette fonction 
de l’adjectif autre, bien connue de quiconque a pratiqué un peu 
l'ancien français, qu'Adolf Tobler a commentée dans la 3° série de 
ses Vermischte Beiträge (p. 72), à savoir son emploi dans des phrases 
du genre : 


De priiere aïe li font Les dames, qu'autres bastons n’ont. — Chevalier au Lyon, 
4520. 


Cette construction illogique représente, on le sait, une fusion de 
deux idées : les dames ne peuvent lui fournir d’autre secours que 
la prière — elles n’ont pas de bâtons. Autre, au lieu de s'appliquer 
à l’idée de secours en général, s'applique illogiquement à l’idée par- 
ticulière et immédiate d’un secours déterminé, celui des « bastons ». 
Ailleurs, dans d’autres exemples donnés par Tobler, nous voyons 
le mot autre accolé à un substantif exprimant une idée qui, à l’égard 
de l’idée dont elle est différenciée, se présente, non plus dans un 
rapport de particulier au général, comme dans l’exemple qu’on vient 
de lire, mais bien dans un rapport d’opposition totale : 


Si parent la tueroient, Ja autre merci n’en avroient. — Méon, II, 133, 136; 
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Bergerette, a Dieu remanés, Autre forche ne vous ferai. — Rob. et Mar., 212. 


Il est clair qu'avec des emplois comme ceux-là la conscience 
immédiate de la valeur essentielle du mot autre risque de se perdre 
complètement, et nous pouvons prévoir qu'il arrivera deux choses, 
d’une part, un effort pour raviver l'expression en ayant recours à 
des artifices comme celui de l’auteur du Roman de Troie en prose 
(Class. fr. du moy. âge, p. 135), qui écrit: 


Que puis ne firent Troën autre chose ne autre demoure, mais tous s’en fuirent 
sans nul conroi prendre, 


au lieu de se contenter d’un simple « puis ne firent autre demoure », 
ou bien, d'autre part, une tendance à ne sentir dans Autre qu'un 
simple renforcemement de la négation. Mais n’anticipons pas ! 

Bien que cet emploi de l'adjectif autre soit bien connu des gram- 
mairiens, on n’a pas remarqué, que je sache, que l’adverbe autrement 
se trouve employé lui aussi, quoique bien plus rarement, d’une 
façon tout à fait analogue. Que l’on compare, par exemple, ces 
deux passages qui se suivent de près dans le texte de la Queste du 
Saint Graal, et que je cite d’après l'extrait du ms. O (B.N., Fr. 120, 
x1v* siècle) donné par M. Vinaver dans son livre sur Malory (Oxford, 
1929), pp. 160, 161: 


Comment, fait il, cuidiés vous que je puisse mourir par ce feu que vous avés ci 
appareillé pour moy ardoir ? — Vous n'arés ja, font il, aultre guerison... 

Et quand il [le feu] fust estaint, ils trouverent sans faille le preudomme devié, 
mais il avoit la char si saine et si nette comme vous povez encores veoir, ne la 
chemise qu’il avoit vestue n’en fu oncques aultrement empirée comme vos povés 
veoir. 


L'intérêt de ces passages est de nous montrer l'emploi de l'adjectif 
et de l’adverbe coexistant dans le même texte, ou, si l’on préfère, 
dans la langue d’un même scribe, et, afin que l’on ne se méprenne 
pas sur le sens qu'il faut attribuer à n’en fut autrement empirée, qu'on 
pourrait paraphraser par n’en reçut altre dommage, voici un exemple 
de la même époque, analogue, mais non identique à celui de la 
Queste, où aucune hésitation n’est possible : 


Ne je ne vos refuse autrement, mais je n’ai ne volonté ne corage d’amer vos ne 
autre orendroit. — Rom. de Troie en prose (Class. tr. du moy. Âge), p. 114. 
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Ces paroles, adressées par Brigida à Diomedes qui l'avait demandée 
en mariage, pourraient s'écrire, transposées en discours indirect : 
Ne lui fist autre refus, mais lui dist. .., ou bien : sans lui faire autre 
refus, lui dist.... 

A examiner les variantes * que j'ai pu connaître des passages de 
la Queste, on a l'impression que les scribes du xrv° siècle ont 
accueilli plus volontiers l'emploi de Autrement que celui de Autre. 
Quoi qu'il en soit du xrv* ?, au xvi° siècle, certainement, le tour 
avec Autre se fait très rare, tandis que les exemples de Autrement 
abondent. Chez Rabelais, par exemple, je n’ai relevé qu’un seul cas 
où autre est employé selon l’usage de l’ancienne langue : 


. du Pantagruelion crud, c.-à-d. tel qu’il naist de terre, sans autre appareil 
ne composition (III, 21), 


alors que pour Autrement on Wa que l’embarras du choix. C'est 
que Padverbe se prête plus facilement 5 à des emplois plus vagues, 


1. Londres, Brit. Mus., Roy. 14 E II (xives.): 1. Vous n’en aurés, font il, se 
la mort non; 2. la chemise ne fu autrement empirie comme vous poés orendroit 
veoir ; Add. 10294 (XIV? s.) : 1. vous nen aurés font il se la mort non; 2. la ch. ne 
fu autrement empirie comme vous véés ; Oxford, Rawl. D. 874 (xve s.): 1. vos 
naurez ia firent il autre garisson ; 2. la ch. ne fu autrement empire com vos poez 
veoir; Rawl. D. 899 (xive s.) : 1. vos non aurez ia font il se la mort non; 2. 
manque ; Digby 223 (xIve s.) 1. vous nen arés ia font ilel que la mort ; 2. la kem. 
ne fu autrement empine (sic) comme vous poés veoir ; Lyon, Palais des Arts, 77 
(éd. Pauphilet, p. 121), ms. du xmes.: 1. vos n’en avroiz ja, font il, se la mort 
non; 2.la ch. ne fut autrement empiriee que vos poez veoir. 

Je remercie ici M. Ewert qui a bien voulu me procurer les variantes des mss. 
d'Oxford. 

2. Pour le xve siècle, je relève un exemple de autrement dans Le Petit Jehan de 
Saintré, LXV-: «je loue que chascun voyse à sa dame, et pour la première fois 
supplier que la visiere luy vueille sans plus à la main asseoir sur l’espaulle senestre, 
sans la lier autrement jusques au matin que, tous ensemble, les porteront ». Mais 
jai peu exploré la prose de cette époque qui, volontiers pédantesque, ne doit 
guère offrir beaucoup d'exemples d'un tour, en somme, assez populaire. 

3. Cf., par exemple, le méridional « Et otremint ! ». Cette indépendance de 
l’adverbe à l’égard de son chef de file, l’adjectif autre, se trahit jusque dans la pho- 
nétique. Il suffit de comparer dans l’Aflas linguistique de la France, la carte « Aux 
autres» (76) à la carte 189, «Sans çà (tu vas tomber) », qui nous donne de 
nombreux autrement, pour en être immédiatement saisi. Voici quelques cas parmi 


les plus frappants : 668 autés-ustamê, 696 aotes-utrême, 853 autri-utreme, 
879 autres-utreme, 795, 796, 797 altres-uttrèmen (à côté de 798 altres-altre- 
mens). Il s’agit ici de formes de autrement qui se sont offertes spontanément, dans 
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ou plus éloignés de l’idée « autre », que ne le fait l'adjectif, plus 
cantonné qu'est celui-ci dans sa fonction inaliénable d’exprimer 
« une différence ». C’est que l’adverbe, par conséquent, se pliera 
plus volontiers au sort qui guette, nousl’avons vu, Autreet Autrement 
dans ce genre d’expressions, celui, notamment, de n'étre plus senti 
que comme un pur renforcement de la négation. 

La chose est arrivée en italien. Les paroles de Dante, l’œuvre et 
les paroles, si souvent citées, de son maître Brunetto Latini 
témoignent suffisamment du prestige dont jouissait la prose française 
dans la péninsule. Les prosateurs italiens ont été à l’école des écri- 
vains français. L'italien altrimenti, mot « rinforzando la negazione », 
comme dit Petrocchi, n’a pas d’autre origine que le tour français 
où Autrement est employé dans des phrases négatives d’une facon 
analogue à Pemploi bien connu de Autre ?. « Questo avverbio», dit 


un emploi qui les dégage de la sémantique immédiate du simple. Sans doute, on 
aurait demandé « Tâche de le faire autrement » quela correspondance phonétique 
entre autre et son dérivé eût été plus étroite. 

Quant à la question : comment s'expliquer la voyelle % de l’adverbe, les points 
du Roussillon, 795-8, interdisent d’y voir un développement phonétique. Au risque 
de démasquer trop tôt mes batteries, je dirai qu’elle ne peut s’expliquer que par 
l'immixtion de outre, euphémisme de foutre (v. plus bas, p. 75), hypothèse qui 
est confirmée d’ailleurs par la gémination affective de la consonne # que l'oreille 
fine d'Edmont a discernée aux points 795, 6, 7, ainsi que par l’s dela forme ustame, 
qui ne peut guère provenir que de l’interjection ouste ! Que Pon ne s'étonne pas 
de ces errements des patois ! Le sujet interrogé au point 783 n'a-t-il pas répondu, 
pour «passer outre », passer atchi ? Cf. : Atch, atchis ! interj. Cri que l’on jette sous 
l'effet d'une sensation physique vive causée, par ex., par une brûlure, un froid 
glacial, une piqûre. —Palay, Dict.béarnais. Or, de passer outre à passer atchi, que 
ce dernier soit dû à une aberration momentanée du sujet ou non, il n’y a guère 
que Outre = Foutre ! qui puisse faire le pont. 

1. De Vulgari Eloquentia, X : Allegat ergo pro se lingua oil, quod propter sui 
faciliorem et delectabiliorem vulgaritatem, quicquid redactum sive inventum est 
ad vulgare prosaicum, suum est : videlicet biblia cum Troianorum Romanorumque 
gestis compilata, et Arturi regis ambages pulcerrimae, et quam plures aliae historiae 
et doctrinae. 

2. Les Italiens connaissent également l’emploi de autre. Cf. Dante, Par., XI, 
115-117: 

E del suo grembio l’anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Mussafia, commentant Diez, Gram. rom. Spr. (éd. 1882, III, p. 85), interprète: 
non volle bara di sorte alcuna. Le moderne lecteur italien, j’en ai fait Pexpérience, 
ne comprend pas ainsi. 
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Tommaseo, « preceduto da una negativa, importa qualche volta lo 
stesso che Niente, Punto, Un minimo che, o sim. ». 
Il nous donne des exemples de Boccace (Dec., II, v) : 


La quale le cose sue e sè parimente, senza saper altrimenti chi egli si fosse, 
rimise nelle sue mani, 


de Machiavel (Op., 5, 12, et Epist., 5, 11): 


Donde nasce che infiniti che leggono (le istorie antiche) pigliano piacere di 
udire quelle varietà degli accidenti che in esse si contengono, senza pensare altri- 
mente d’imitarle, giudicando la imitazione non solo difficile, ma impossibile ; 

Sannolo quelli che v'hanno veduto recitare fino a un punto il contenuto di 
parecchie carte, senza altramente leggerle ; 


de Giambullari Pierfrancesco (Stor. Europ., lib. 1): 


Dopo alcune giornate s'incontro in tre eremiti, coi quali accompagnatosi egl 
per quarto, senza altrimenti manifestarsi, pazientissimamente sostenne... 


et de Paolo Segneri (Opere, 1912) : 


La vera cagione di amarle non è altrimente il loro merito, è Dio, 


On a l’impression, en lisant ces exemples, que altrimenti a com- 
plètement rompu ses attaches avec l'adjectif, qu'il n'existe que 
comme artifice de style, sans aucune vie organique véritable. Toujours 
est-il qu'aux dires d’Italiens lettrés que j'ai pu consulter, il paraît 
bien mort dans la langue actuelle, quoique, il y a à peine cinquante 
ans, Mussafia ait pu écrire, dans la note citée plus haut : Com- 
munissime sono dizioni come « non voglio altrimenti che il facciate ; 
non accettai altrimenti il danaro offertomi » per « non voglio punto, 
non accettai punto ». 

Quoi qu'il en soit de l'Italie, en France, au xvi" siècle, cet emploi 
vit à côté d’autres emplois très libres de Autrement, même dans des 
phrases affirmatives ; c'est ce qui explique, sans doute, qu’en français 
Autrement, renforcement de la négation, ne paraît pas avoir atteint 
la netteté de signification du mot italien, quoique chez certains 
auteurs, comme nous le verrons, il la frise de très près. 

Avant de passer en revue des exemples de cet emploi, voyons 
d’abord quelques citations d'auteurs du xvi* siècle qui illustrent 
bien certaines autres phases de la vie plus ou moins irrégulière que 
mène à cette époque notre adverbe : 


. sì par mer il avoit peregriné en lieu aultrement accessible par terre. — Rab., 
IV, xx1v (c.-à-d. accessible autrement + accessible par terre). 
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. comme un joueur de quilles est mirificquement soulaigé quand il n'a jetté la 
boulle droit, si quelque homme d'esprit. .. penche et contourne la teste et le corps 
a demy du cousté auquel la boulle aultrement bien jettée eust fait rencontre de 
quilles. — Jbid., xxx (c.-à-d. jetée autrement + bien jetée). 

Toutes choses prenoit en bonne partie,... jamais ne se scandalizoit. Aussi eust- 
il esté bien forissu du déificque manoir de raison, si autrement se fut contristé ou 
altéré. — 1b., III, 1. 

Seulement tira Panurge à part, et doucettement luy remonstra que, si ainsi 
vouloit vivre, et n’estre autrement mesnagier, impossible seroit... le faire jamais 
riche: — 1b., MI, 1. 

... que les nations estranges s'esbahissoient de la patience des rois de France, 
lesquelz autrement par bonne justice ne les refrenent [les Parisiens], veus les 
inconveniens qui en sortent de jour en jour. — 1b., I, xvii. 

Et a fin qu'on ne trouve mon dire autrement estrange je reciteray à ce propos 
une histoire non moins vraye que plaisante. — H. Estienne, Conformité. 

. et qu'il falloit quelque chose pour la paume, et pour hanter les bonnes 
compagnies : ce qui autrement me rendoit honteux. — Du Fail, Prop. Rust., II, 
174. 

Il y a une fontaine, qui s'appelle Helesius, autrement tranquille, qui si on sonne 
des flutes, s'esjouissant, s'esleve et sort hors de ses bornes et de son canal. — 
Bouchet, Serées, I, 11. 

... là je refais et console mes esprits, autrement debauschez et troublez en mes 
particularitez et affaires. — Du Fail, Prop Rust., II, 109. 

Apres avoir enchanté par charmes les arêtes et les petits os arrestez dedans le 
gavion et en la gueule, selon que Aétius, excellent medecin autrement, Pa escrit et 
praticqué. — Bouchet, Ser., I, x. 

Mais que ferons nous de ce Rameau et de ce Galland...? Tous deux me 
semblent autrement bons compaignons et bien couilluz. — Rab., IV, Prol, 

Les Germains ou Alemans plus test n’estoient mariez (chose autrement vilaine) 
qu’ilz n'eussent présenté la teste de leur ennemy a leur Roy. — Du Fail, Prop. 


Rust., I, 6. 


Je me dispense de commenter ces exemples, que j'ai échelonnés 
de façon à les faire comprendre les uns à l’aide des autres *, et j'arrive 
aux exemples de Autrement accompagnant une négation. 

Mais, d’abord, deux exemples, les seuls que j'aie rencontrés, qui 
montrent que Autre lui-mème, quoique très rarement, se trouve 
ailleurs que dans Pexemple unique de Rabelais cité plus haut : 


ll va sur l’heure demander du beurre frais, et de ce beurre, sans autre mystere, 
va oindre et gresser toutes les parties. — Bouchet, Ser., I, x. 


1. J'avoue pourtant ne pas savoir au juste où ranger le dernier exempie de 
Du Fail, à moins d'y voir déjà un outrement ou outrément, comme dans l'exemple 
de Rabelais dont il sera question à la page 67. 
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Ils sont si accoustumez à estre blasmez, principalement à estre appellez larrons, 
qu'ils w’en font autre compte. —Ibid., I, 1x. 


On peut comparer à ces deux exemples d’un usage en voie sans 
doute de s'éteindre le passage suivant des Quinze Joyes de Mariage, 
XV, où il paraît au contraire bien vivant : 


Et lui dit l’une d’elles : « Quelle chiere faites-vous, mon compère ? — Je ne 
faiz, fait-il, aultre chiere. Qu'est-ce à dire ? ». 


Il va sans dire qu'il faut comprendre : non pas « je ne fais pas 
une tête autre que d’habitude », mais bien plutôt : « je ne fais 
aucune tête ». Il me paraît clair, d’autre part, pour citer un dernier 
exemple, que Bonaventure des Periers, chez qui nous allons trouver 
d’excellentsexemples de Autrement, avec une valeur presque équiva- 
lente à celle de l'italien altrimenti, réagit, dans la phrase des Joyeux 
Devis (Nouv., LXVI) qu'on va lire, contre cet emploi de Autre: 


De jour, il reprenoit ses habits ordinaires, et se trouvoit auprès de sa dame, 
devisant avec elle à la mode accoutumée, la poursuivant comme devant, sans faire 
autre semblant nouveau. 


Ce « nouveau » me parait assez significatif *. 

Voici enfin des exemples de Autrement associé à une idée néga- 
tive. Tous ils proviennent d'auteurs du xvi" siècle. Ils sont arrangés, 
non pas par ordre chronologique, mais de façon à faire ressortir 
progressivement l'effacement de l’idée originelle de différenciation. 


...0n le voulait faire teter une de ses vaches, car de nourrices il #’en eut 
jamais aultrement 2. — Rab., II, 1v. 

Voilà cent escus, couchez en autant : ce qu’il fit à grandes poignées, ‘sans autre- 
ment conter. — Du Fail, II, 201 (c.-à-d., en v. fr., sans faire autre conte). 

... de ce seulement indignés que, sans estre autrement malades, par le Panta- 
gruelion on les oppiloit les conduicts... plus vilainement que ne feroit la male 
angine, et mortelle squinanche. — Rab., III, LI. 

laquelle raison un chascun peut soudain par soy comprendre sans aultrement 
estre instruict de personne. —- 1b., I, x. 


1. Dans le Cymbalum Mundi, Dial. II, on trouve un excellent exemple d’un 
autre Aulre médiéval : Mercure : [aux chercheurs de la pierre philosophale] Ne 
doubtez-vous point qu'il ne vous ait baillé quelque autre pierre des champs..., et 
puis qu'il vous ayt faict à croire que c’est la Pierre philosophale. .. ? Cf. Brunetto 
Latini, Tresor, App. VII, p. 645 (Ms. B):et [le sanglier] fiert de ces broches 
(« défenses ») comme on feroit d’ung aultre baston de fer en combatant. 

2. Autrement manque dans C (Poitiers, 1553). 
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...n'avoir oncques veu aucun Seigneur de Rohan, et ne savoir que la forest fust 
- sienne, bien avoit il ouy parler du Duc, sans autrement savoir que c’est. — Du 
Fail, II, 287. 

«. il [le duc] demanda a un bien pauvre homme où il alloit : Monsieur, res- 
pondit il, sans autrement le cognoistre, je m'en vois à la ville me deffaire de ces 
deux bestes, pour payer le Duc. — 1b., II, 307. 

Ce saint et venerable mal s'attache a toutes robes... indifferemment et sans 
y regarder autrement. — Ib., 228. 

...auquel lieu j'ammassay quatre medecins... pour entendre et savoir d'eux si 
javois la verole, ou non. Le premier, sans autrement s enquerir de la verité du 
fait, et pour avoir plustot son demy escu, dit que je Pavois pour tout vray. — Du 
Ex FLA Ga 

Puis se guindans au chemin opportun, sans autrement se peiner ou fatiguer, se 
trouvoient au lieu destiné. — Rab., V, xxvI. 

Et après la vouloit accoler. Mais elle commença à s'escrier... Adonc Panurge... 
luy dist : Vous ne voulez donc aultrement me laisser un peu faire ? Bren pour 
vous! — [b., II, xxm., 

. . «1 avoit une fois fait un manteau, d'un fin gris de Rouen, à un sien compére 
chaussetier... ; duquel gris il avoit retenu un bon quartier. Ce compère s’en 
apercut bien, mais il ne voulut point autrement s’en plaindre ; car il savoit bien, 
par son fait même, qu’il falloit que tout le monde véquit de son métier. — Des 
Periers, Joy. Dev., XLVII. 


Pour abréger, elle obtint incontinent un ajournement personnel contre son 


homme, lequel ne s’en doutoit point autrement, jusque à tant que le jour lui fut 
donné. — Ib,, LXXX. 


Dans les exemples de Des Periers, qui emploie le tour point 
autrement, et dans le dernier exemple de Rabelais, nous arrivons à 
une valeur de Autrement qui est sensiblement la même que celle de 
l'italien altrimenti, valeur que le français actuel ne saurait guère 
rendre qu’en employant à la place nullement ou aucunement. Les 
écrivains du xvi‘siècle disposaient également de ces deux moyens et 
Rabelais, notamment, emploie aucunement dans des phrases où, à en 
uger par les exemples cités plus haut, Autrement serait tout à fait de 
mise : 


Pantagruel, adverty de l'affaire, n’en fut en soy aucunement indigné, fasché, ne 
marry. — III, 11. 


...Sans d’iceux estre aucunement offensé, par guayeté de coeur leur donnoit de 
grands coups de poings en face. — IV, xvi 1. 


On constate, également, que dans les contes attribués à Des 


1. Cf. aussi : Mais, cessant la flambe, et les fagots consommés, la tour apparut 
entière, sans en rien estre endommagée. — Rab., III, LI. 
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Periers on ne lit aucun exemple de aucunement, tandis que dans 
ceux qui composent la fin du recueil des Joyeux Devis, à partir de la 
Nouvelle XCIII, on relève bien des exemples de aucunement (Nouv. 
CVII, CX, CXIV, CXVI, CXXVI), mais aucun autrement. 

Quant à nullement, voici trois citations des Serées de Bouchet, 
cueillies à quelques pages d'intervalle, où nullement succède à autre- 
ment sans que l’on puisse discerner une différence de sens appré- 
ciable : 

Quand ils [une jeune fille et un veuf] furent mariez, il s’en trouva trois 
[enfants]. La nouvelle mariée, saus se fascher autrement, va dire à de ses parents 
et amis qui la vouloient consoler de cest ennui : Mon mary m'a trompée, mais 
qu'il soit asseuré que je le corneray. — II, 83. 

. . par quoy elle luy en demanda pardon... Ce bonhomme de mary ne s’en 


fascha nullement. — Ib., 69. 
. voyant le grand nombre des cocus, ne se fascha nullement de Pestre. — Lb., 


p. 95. 


Autrement-altrimenti, renforcement de la négation, a dû s'éteindre 
vers le commencement du xvii* siècle. L’auteur de la version fran- 
çaise de Martin Coccaye (1605), chez qui on pourrait s'attendre à 
trouver une construction assez usitée en italien, nous fournit dans 
son long ouvrage, à côté de très nombreux exemples de aucunement, 
un seul exemple de autrement, celui-ci : 


Autour d'iceluy y avoit un marais plein de bourbe noire et puante, dont l'odeur 
afoiblissoit le cœur de Balde. Toutefois, ne s’en souciant autrement, il saute 
dedans... — Liv. xxv. 


Sorel, dans Francion (1622-26), dont la langue est volontiers 
populaire et archaïsante, ne s’en sert qu’une fois : 


Saluste le voulust voir, encore qu'il ne le cogneust point autrement, et dit à VEs- 
cluse avec quelles paroles il desiroit l’aborder. — Liv. X. 


L'auteur du Moyen de parvenir (1610) ne paraît pas le connaitre. 
Ce n’est pas que le tour ait cessé d’exister, comme l’ont fait, finale- 
ment, les autres emplois plus ou moins irréguliers de Autrement. 
Bien au contraire, les grammairiens et les lexicographes le con- 
naissent et s'en préoccupent. Mais il a fini par acquérir une tout 
autre valeur, très voisine déjà de celle du français moderne. 

Écoutons d’abord Vaugelas (Remarques, éd. Chassang, IL, p.467) : 


« Autrement est un mot dont M, Coëffeteau, à l’imitation d'Amyot, usoit sou- . 


AUTRE, OUTRE... ET FOUTRE 65 


vent en un sens qui signifie rabais, avec ironie, comme vous verrez par les 
exemples que nous en donnerons. Ce mot se dit aussi à la Cour, et néantmoins 
M. de Malherbe le condamnoit absolument comme mauvais. Toutefois il en use 
souvent luy-mesme dans ses Bienfaits 1, sans nous incommoder autrement (c’est-à- 
dire beaucoup), lu volonte suffit à nous acquitter. Vologéses voyant bien que la voye des 
armes ne luy estoit pas autrement heureuse contre un si grand Capitaine, dit M. Coëf- 
feteau en la vie de Néron. On dit encore, C'est un homme qui n'est pas autrement 
riche, pour dire qu'il n’est guéres riche. Je ne sçay pourquoy M. de Malherbe rejet- 
toit ce mot; car il me semble qu'il a beaucoup de grâce et d'emphase en ce sens- 
là, auquel les Italiens employent aussi fort heureusement leur altrimente, qui veut 
dire autrement ». 


L'intérêt de ce jugement, qui n’est pas à ranger parmi les plus 
heureux du grand législateur, c’est de nous montrer dans la phrase 
«*Cest un homme qui n'est pas autrement riche » le glissement de 
sens déjà consommé : autrement y a sensiblement la même valeur 
que dans cette phrase contemporaine : 


Je dirai... que le texte latin n'est pas autrement facile... Les candidats le 
redoutent beaucoup, .. (Annales Univ. Paris, 1931, p. 241), 


ou que dans cet extrait d’un dictionnaire de patois moderne (Odin, 


Pat. de Blonay) : 


lei avei se bè dèi dy? pas otramè : y avait-il bien des gens ? Pas autrement. 
(Franc. vaud. pas seulement) Non, guère. 


Ce glissement de sens ne s’est pas produit subitement, du jour au 
lendemain. Les changements linguistiques ne se font pas ainsi. Le 
nouvel usage vit à côté de l’ancien qu'il n'évince qu'après une longue 
période de flottement. Déjà, chez Bonaventure des Periers, qui nous 
donne, peut-être, les meilleurs exemples de Autrement-altrimenti, le 
nouvel usage commence à poindre : 


Quand il eut entendu cette nouvelle, il en fut fâché de prime-face ; mais il ne 
s’en désespera point autrement. — Nouv., V. 

Monsieur, vous êtes donc medecin, à ce que je puis connoître ? — Non suis 
point autrement, dit-il, mais j'en ai bien vu quelque chose. — Nouv., LXVI. (Cf. 
aussi Nouv., LXXXIII et (2) LIII). 


Aucune hésitation, au contraire, chez les lexicographes de la 
seconde moitié du xvrr siècle, Furetière et Richelet. 


1. Affirmation complètement erronée. Vérification faite, le seul exemple des 
Bienfaits est celui que Vaugelas a cité et qui est loin d’être probant. 
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« Autrement », dit Furetière, « se dit aussi pour marquer de la médiocrité : 
Jusques ici, pour obtenir des Licences, il ne falloit pas être autrement sçavant en 
Droit ». Et il ajoute « Il n’est pas fort en usage en ce sens ». 


On peut douter de cette dernière assertion à en juger par la 
peine que se donne Richelet pour combattre cette tournure 
« vicieuse ». 


« On se sert de ce terme », nous dit-il, « au lieu de mediocrement. Quelques- 
uns disent, par ex. : ¿l ne fait pas autrement froid, il ne fait pas beaucoup de froid, 
il ne fait qu’un médiocre froid, le froid n'est pas bien grand. Coiffeteau s’en est 
servi: Agripine, sans s’effraier autrement, s'écria, d'un si sinistre présage, qu'il me 
tue, moiennant qu’il regne. Je ne conseille point de suivre cet exemple. Autrement 
a une signification naturelle qui ne convient point à celle qu’on lui donne dans la 
phrase que je viens de rapporter. Il n’y a que le ton avec lequel on dit, il ne fait 
pas autrement froid, qui fasse connoître que l’on veut dire que le froid est 
médiocre ». 


On remarquera : 1°) que Richelet ne comprend guère le sens 
de la phrase de Coiffeteau et 2°) que pour lui, comme pour Fure- 
tière, cet emploi de Autrement évoque une idée de médiocrité. Or 
c'est justement cette idée de médiocrité qu'évoque maintenant un 
Autrement « négativisé » qui s'explique par le contact que nous allons 
bientôt étudier de Autre avec Outre, l'un des attributs les moins 
méconnaissables de ce dernier étant celui d'évoquer l’idée d’excés *. 

Si Autre se prononce comme Outre, et on verra plus loin des 
preuves irréfragables de cette rencontre phonétique, Autrement se 
prononcera outrement. Or il existait depuis le moyen âge, et on le 
trouve encore dans les dictionnaires, un adverbe outréement, devenu 
outrément, avec la valeur de « absolument, complètement », puis 
« excessivement ». À côté de outrément, aux xv* et xvi" siècles, 
époque de cette lutte 2 entre -ément et -ement comme terminaison 
adverbiale qui nous a valu les formes telles que commodément, énor- 
mément, etc., époque, également, où on emploie des adverbes du 
type : encontrement, ensement, mesmement, etc., et où l’on admet, à 
côté de ensemblement, les variantes ensemblément et ensembléement , la 


I. Cf. ...il est bon compaignon. — Bon compaignon ! dit elle ; il n’y a rien 
d'oultrage. — Cent. Nouv. Nouv., LXV. ; c’est-à-dire, au xvme siècle, « il ne Pest 
pas autrement ». 

“2. V., en dernier lieu, Scheludko, ZRP, Lu, pp. 213-222. Les adverbes sont 


pris dans Vaganay, Deux mille adverbes, Paris, 1904, qui nous donne, en outre, 
énormément, énormement, et énorméement. 
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création d'une forme équivalente outrement est toujours imminente. 
Elle aura peut-être du mal à naître, cette forme, puisque Autre- 
ment, prononcé outrement, occupe la place ; maisil y aura tout de 
même moyen de s'arranger, puisque Autrement, sémantiquement 
évolué et hors de la tutelle de Autre, ne sera guère moins accommo- 
dant que Autre lui-même qui, pendant deux siècles au moins, a 
supporté sans peine apparente cette promiscuité. Outrement naît en 
effet, à en croire Vaganay (op. cit., p. 59), qui en cite deux 
exemples, le premier de Maurice Scève, Delie, 427 : 


Aussi comment serois-je a celle uny 
Qui suis en moy oultrement divisé ?, 


le second de Rabelais, V, xxI: 


J'en rencontray quatre aultres en un coing du jardin oultrement disputans, et 
prests á se prendre au poil l’un l’aultre. 


Ne sent-on pas dans Pexemple de Délie, qu’à remplacer oultrement 
par aultrement la phrase du poète ne perdrait en rien sa force 
expressive, au point que l’on peut même se demander si ce n’est 
pas aultremeut qu'il faudrait lire ?* 

Quant à celti, de Rabelais, il y a un désarroi considérable dans 
le texte des différentes éditions, désarroi qui n’est pas sans apporter 
un appui assez précieux à notre thèse. Le Duchat, par exemple, à 
propos de ce passage, nous dit : « Ce que dans les deux éditions de 
1573 et dans celles de 1584 et 1596 on lit ici autrement fait voir 
que c’est outrément qu'il faut lire, et non pas hautement comme 
dans les nouvelles, après celle de 1600, ni amérement, comme dans 
celle de 1626 » ?. 


1. L'édition Parturier (Soc. des Textes fr. Mod.) porte, au lexique, oultrement, 
mais imprime dans le texte ou/trement. Même remarque pour le dizain 410, où on 
lit : la vainct tout oultrément, en rime avec aultrement et tendrement. Mon collègue 
M. Reid, à qui je suis redevable de plus d’une observation judicieyse, me fait remar- 
quer que l'habitude du poète, quand ils'agit de fins de vers en -ment, substantifs 
ou adverbes, est de faire rimer les deux dernières syllabes. Vaganay n'indique 
pas l’édition dont il s’est servi. 

2. M. Plattard (éd. Textes Franç., Paris, 1929) imprime amérement, leçon de 
l'édition de 1564, et du ms. de la Bibl. Nat. D’après Burgaud des Marets, 1873, 
une édition de 1564 ou 1565 porte oultrement, qui est également la leçon adoptée 
par l'édition Variorum, 1823. L'édition de 1558 (?), Lyon, Jean Martin, imprime 
hautement. 
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Mais, que l’on croie à l’existence véritable de Outrement à côté de 
Outrément, ou que Pon ne veuille lui accorder qu’une existence en 
quelque sorte embryonnaire et latente, cette existence potentielle où 
subliminale a dû inévitablement déteindre sur Autrement de façon à 
lui prêter, dans tels de ses emplois où l’idée de « diversité » ne se 
discernait plus guère, une valeur voisine de celle du moderne 
excessivement . 

Un Français, à qui j'ai demandé de me traduire en anglais, langue 
qu'il connaît très bien, la phrase : « Je crois bien que c’est lui, 
sans en être autrement sûr », m'a répondu : « I am none too sure 
of it», c'est-à-dire : « Je n’en suis pas trop sûr ». Un autre, à qui 
Jai posé la question : « Comment diriez-vous dans un style plus 
littéraire : Je n'ai pas été autrement étonné de l’apprendre ? » ma 
proposé comme équivalent : « Je n’ai pas été étonné outre mesure », 
et c'est bien là la valeur de Autrement tel que le comprend déjà un 
Furetière ou un Richelet. Autrement, style familier, outre mesure, 
style plus élevé, ne sont dans la langue moderne que deux moyens 
pour exprimer une seule et même idée, une idée atténuée d'excês. 
Témoin ces deux phrases tirées d’un même texte moderne : 


1. Il n'y a pas à s'étonner outre mesure qu’un livre venu d’Espagne ait pu, en 
Soule, fournir le sujet d’une pastorale. 

2. Et cependant, si nous relisons les passages où ils figurent[des mots français], 
nous ne sommes pas autrement choqués de leur emploi. 


Qu'on remplace choqués par étonnés dans cette dernière phrase, et 
Péquivalence est parfaite. 

Pour résumer, Autrement accompagnant la négation fait pendant 
à l'emploi bien connu de l'adjectif, et existe en ancien français à 
côté de celui-ci. Au xvi" siècle, cet emploi de l'adjectif tombe en 
désuétude, tandis que l’adverbe est d’un usage courant, aussi bien 
dans des phrases négatives que dans des tours affirmatifs, non moins 
fréquents qu'illogiques, où ses attaches sémantiques avec Autre 
deviennent de plus en plus relàchées. 

De tous ses emplois irréguliers, le seul qui paraisse subsister à 
la fin du xvn° siècle, après la grande épuration de la langue, c’est 
son emploi dans des phrases négatives. Mais, alors qu’au siècle pré- 
cédent ila atteint, plus ou moins nettement selonles auteurs, la 


1. Saroïhandv, Bulletin de la Soc. des Sciences de Bayonne, 1927, pp. 15 et 132. 
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valeur de «aucunement », au XVII", au contraire, pas autrement ne 
signifie plus que « médiocrement » *, sens que même les puristes lui 
reconnaissent, quelques-uns à contre-cœur. 

Nous voudrions expliquer, et la vitalité de cette expression, et le 
« décalage » sémantique dont elle a été l'objet, par l’identité pho- 
nétique de Autrement et Outrement, née de l'identité phonétique 
que nous allons maintenant étudier de Autre avec Outre. 


II 
AGIRESEBIEOUTRE 


Palsgrave dans son Esclaircissement, p. 57, nous donne de la 
rencontre phonétique de ces deux mots un témoignage formel par 
sa transcription phonétique autre-outro. Ici, le dernier o représente 
le son neutre de Pe féminin, et le groupe ou, comme il nous le dit 
ailleurs, a la valeur de l'x italien; cf. ses transcriptions : outrokui- 
daunso (oultrecuidance), outraigo (oultrage), d’une part, et oraleurs, 
fosso (fosse), shozo (choses), de l’autre. Pour précieux que soit le 
témoignage de Palsgrave ?, il ne fait que confirmer pour le mot autre 
un fait bien connu de la-prononciation du xvi" siècle, à savoir, ce 
flottement entre les sons o et ou qui a tant préoccupé les grammai- 
riens de l’époque. Comme le dit M. Rosset, Origines de la Pronon- 
ciation française contemporaine, p. 67, «durant tout le xvi" siècle la 
France grammatisante avait été partagée entre ouistes et non-ouisles ». 
La prononciation ou pour o était très répandue chez le peuple, et 
M. Rosset, dans les Conférences en langage populaire publiées à la 
suite de son étude, nous apporte, non seulement une confirmation 
de la prononciation indiquée par Palsgrave, mais aussi la preuve que 


1. Cf. Tallemant des Réaux, Historieites (éd. Monmerqué et P. Paris), I, p. 
341 : on l’a accusé de ne croire que mediocrement en Dieu ; et 1b., p. 305 : il 
n'estoit pas autrement persuadé de l’autre vie. 

2. Palsgrave nous dit aussi (p. 15) que au se prononce comme la voyelle de 
anglais dawe, mawe, hawe, excepté dans les mots dont l'orthographe commence 
par ce groupe, tels aucun, aultre, au, aussi, aux, aucteur. Dans ces mots, au contraire, 
« a is almost lyke an o ». Il faut comprendre que au se prononce ici comme ou 
qui, dit-il, dans les mots comme oultre, soudayn, oubli, qu'il cite comme exemples, 
a presque le son de la voyelle de a cowe, a mowe, a sowe. 
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cette prononciation a persisté dans la région parisienne jusqu’à la 
fin du xvn° siècle. Témoin les graphies suivantes : 


.. y tuant dé Pouronais (Polonais) queme d'outrez home; Deu frere se 
battaint ainsin l’un contre l’outre; d’une outre façon, p. 12; la miche (mèche) 
d’une main et le mousquet de Poutre, p. 12; ban d'outre (bien d'autres), p. 14; 
entroutre nan vendit une belle chappe, p. 19. 


Ainsi, le contact phonétique entre Autre et Outre, tout au moins 
dans certaines couches de la société, ne saurait faire de doute. Un 
témoignage de 1530 et des textes de 1649-60 nous obligent à le 
reconnaître. Mais l’origine et la durée de ce contact, ses causes et ses 
résultats, forment des problèmes impossibles à résoudre. En effet, 
comment fixer la date de naissance d’un fait de phonétique popu- 
laire ? L’orthographe est toujours en retard sur la prononciation, 
souvent de plusieurs siècles. Toute la belle diversité du langage 
parlé trouve peu de place dans les graphies normalisatrices et pédan- 
tesques des scribes et des imprimeurs. Tout au plus si quelque 
trouble d’un scribe médiéval, quelque perplexité d’un moderne édi- 
teur de textes, nous font entrevoir parfois le travail qui s’accomplit 
dans la langue derrière la façade monotone de Pécriture. 

Il ne faudrait pas, sans doute, attacher trop d'importance aux 
quelques cas de confusion de Autre et de Outre, ou deleurs dérivés, 
que nous avons rencontrés dans lestextes ou manuscrits du xm° siècle, 
tel celui du Tristan de Beroul, v. 665, où le ms. écrit : 


Et s’il i vient et je nul sai, 
Se tu nu voiz, si me desfai, 
Et tuit si home autrement : 
Prové seront sanz soirement, 


version que le savant éditeur corrige en « Tuit ti home outreement » *. 
Bien autrement significative est la création, vers la fin du x1v* siècle, 
de outre plus, ce genre de redoublement tautologique étant, on le 
sait, l'un des remèdes classiques à l’homophonie. La combinaison 


1. Ed. Muret, Class. fr. du moy. dge. Cf. Guiot de Dijon (éd. Nissen, ibid.), I, 
17 : Car outre de mon lignage Ne quier achison trover d’autrui face mariage, où 
le ms X porte autre, à côté de au gré dans O et de Et (ne) malgré tout dans MT 
(C). 

La lecon des Quatre Livres des Rois, 81, Jonathas traist un ultre par ultre le 


garchun, pour « Jecit aliam sagittam trans puerum », est sans doute une simple 
faute de lecture pour altre par ultre. 
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outre plus ne peut guère être une création purement gratuite ; sa 
vogue ultérieure nous empéche de le croire. Elle devait répondre, 
au contraire, à un besoin linguistique : besoin de renforcer un mot 
qui est en voie de s'affaiblir, ou besoin d'assurer une clarté qui 
risquait d’être compromise. Mais, quoique le mot ouire, au sens 
local (outre la riviére, venir outre, emporter outre, etc.), se soit aftaibli 
assez tôt et ne s'emploie plus que dans quelques locutions complè- 
tement figées (passer outre, outre Rhin, etc.), dans sa fonction 
d'indiquer une idée de « supplément », au contraire, idée fort 
contigué à la zone de signification du mot autre, il ne paraît jamais 
avoir rien perdu de sa vitalité primitive. Il est donc probable que 
c'est le besoin d’assurer une clarté immédiate qui a poussé à la 
création de outre plus. Et, s’il en est ainsi, il faut conclure que Autre 
se prononçait outre déjà à la fin du xIv° siècle". 

Il faut se garder, pourtant, d'envisager la rencontre de Autre avec 
Outre, quelle que soit la date que Pon assigne à ses débuts, comme 
un de ces cas de collision ou de lutte homophonique si souvent 
décrits par Gilliéron, où deux mots revêtent, grâce au jeu d’une 
phonétique aveugle, une seule et même forme, et qui appellent, 
pour remédier à la gène linguistique qui en résulte, des mesures 
souvent brutales. Le cas qui nous occupe est, à la fois, plus com- 
plexe et plus subtil. Il faut se rappeler, premièrement, que la pro- 
nonciation autre-outre, quoique très répandue, puisque Palsgrave, qui 
ne dit rien de prononciations populaires courantes telles que chouses, 
etc., la relève, n’était pourtant pas universelle, et, deuxièmement, 
que la langue aurait réagi contre cette homophonie tardive s'il devait 
en résulter une gêne intolérable ou même fâcheuse. Il faut retenir 

aussi qu’en dehors des manuels de phonétique, l’uniformité linguis- 

tique n'existe pas, que la conscience et le scrupule du langage 
varient selon les milieux, et que, par conséquent, au sein d’une 
même langue, tel groupement linguistique peut fort bien s’accom- 
moder d’un état de choses que tel autre ne saurait tolérer. 

La raison pour laquelle la rencontre phonétique de Autre avec 
Outre n’a pas été immédiatement repoussée par la généralité des 
sujets parlants est peut-être double. D’abord, dans son rôle de pré- 


1. Le premier exemple de outre plus trouvé par Horbach, Die begriffliche Ent- 
wicklung des lateinischen Trans und Ultra, Leipzig, 1902, p. 179, est d’Alain 
Chartier : Et outre plus prindrent journée de faire paix entre le Roy et le Duc, 
Hist. de Charles VII, 91, 1. 
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position ou d'adverbe de lieu, pour autant qu'il le conservait encore, 
Outre n'avait rien à craindre de cette homophonie, qui n'apportait 
aucune géne à la clarté du discours. Puis, dans un bon nombre de 
ses emplois, il avait un sens fort voisin de ceux de certains emplois 
de Autre. Les domaines exploités par les deux mots se touchaient 
en plus d’un point. Lorsque Raoulet, par exemple, dans le Jeu de 
Saint Nicolas, v. 665, poussant avec ferveur sa marchandise, et 
exhortant Pincedès à tenir le vin un instant sur sa langue, lui dit : 
«Si sentiras ja outre vin » ‘, il use d'un tour, peu fréquent il faut 
Pavouer, qui permet presque une confusion des deux mots. Lorsque 
Rabelais, employant une tournure qui n’a rien d’exceptionnel, nous 
parle d’une «adversité 


Que tu sais bien qui n’a remède 
Autre que d'obéir à la nécessité », 


son autre que ne frise-t-il pas de très près le domaine de Outre? 
Soit encore ces deux citations, la première de Du Fail, Propos rus- 
tiques, p. 100, la seconde des Seréés de Bouchet, I, 111, où autre et 
outre figurent respectivement avec un sens à peu près identique : 


Et est ce que je voulois dire touchant les querelles des Vindellois : si vous en 
savez davantage, dites, car je ne sçay autre. 
Si outre voulez savoir si le champ de nature est bien disposé... 


Il n’y a pas jusqu’au sens « local » de Outre qui ne forme un terrain 
où les deux mots entretiennent des rapports de bon voisinage. 
« Zur Bezeichnung des Begriffs « Jenseits », dit Horbach, qui ignore 
le problème que nous etudions?, verwendete die alte Sprache, ausser 
outre, nicht selten die präpositionale Wendung d'autre part ». Il 
nous donne des exemples de Chrétien de Troyes (d'autre part une 
eve), de Froissart (d'autre part Vaigue), des Saisnes (d'autre part 
Rune) et, p. 166, celui-ci de la Chanson d’Antioche, IV, 251, où les 
deux tournures se trouvent employées ensemble : 


Li chevaus l’emporte outre a force et a bandon, 
D'autre part à la rive est issus el sablon 3. 


1. M. Jeanroy, éd. Class. fr. du moy. dge, traduit : «vin de qualité supérieure »; 
c'était du vin «extra » ou « de l’extra », comme on dirait aujourd’hui. 

2: Op=citi po Lag: 

3. Cf. aussi, p. 164, A l’autre rive si se prist au gravier ; Quant il vint outre, 
Diu prist a gracier. — Ogier, 3339. 
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Aussi, dans les patois modernes, là où Outre au sens local n’existe 
plus, trouvons-nous, en général, que c’est une locution où entre le 
mot autre qui le remplace. Si nous consultons les deux cartes de 
PALE, passer outre, 977, et (sauter) outre un ruisseau, 1175, nous 
verrons que presque partout Outre est en rétrogradation devant de 
Pautre côté ou quelque locution analogue. Les deux patois, 914 et 
864, qui ont répondu, pour passer outre, « passer ailleurs », montrent 
bien l’affinité des deux idées, tandis que celui (602) qui, dans une 
région où Outre est encore vivace (p.ex. au point 601), répond pour 
sauter outre un ruisseau « sauter autrement (otremè) un ruisseau » 
apporte un témoignage doublement précieux en tant qu'il confirme 
dans une forme unique les deux contacts à la fois, celui du son et 
celui du sens". 

Quant aux adverbes dérivés respectivement de outre et de autre, 
nous avons vu un peu plus haut, par Pexemple pris dans Délie, et 
par l’incertitude même du texte du passage cité de Rabelais, com- 
bien la confusion, sinon la fusion des deux mots, était chose facile. 
Pour la période antérieure, il suftira de rappeler le passage du 
Roman de Troie mentionné plus haut (p. 57) : 


Ne je ne vos refuse autrement, mais je n'ai ne volonté ne corage d’amer vos ne 
autre orendroit, 


Ce passage, transposé en discours indirect, pourrait s’écrire, me 
semble-t-il, non seulement : Dist, sans lui faire autre refus, ou sans 
autrement le refuser (senza altrimenti rifiutarlo), mais aussi: Ne le 
refuse outreement, sans guère faire de violence à la pensée de l’auteur >. 

Ces affinités, qu'accompagnait aussi une certaine similitude 
d'emploi syntaxique — je veux parler de tout outre, dont il sera 


1. Je n’insiste pas sur d'autres contacts sémantiques comme, par exemple, 
l’idée de « différence » qui est latente dans les expressions comme outre mon gré, 
mon vuel, ma volonté (« autrement que je n'aurais voulu ») si fréquentes dans la 
vieille langue. Citons cependant cette phrase des Cent Nouvelles Nouvelles, éd. 
Champion, p. 93 : « Et quand elle vit qu’elle n’aroit pas son panier percé, et qu'il 
n’estoit pas à Paultre de seulement mettre sa lance en son arrest... », où l’expression 
«être à l’autre de» rappelle certains emplois de estre outre, locution à laquelle, 
comme le dit Horbach, op. cit., p. 172, se rattache, en vieux français, l’idée de 
l’achèvement d’une activité ou d’une entreprise. 

Cf. aussi Ibid., XII : ... il la revire d'aultre, et comme il avoit le derrière regardé, 
aussi fait il le devant. 

2. Le motoutreement se rencontre effectivement dans ce texte. 
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question plus bas, à côté de tout autre — expliquent pourquoi la 
langue n’a pas réagi immédiatement contre la phonétique populaire 
qui tendait à identifier les deux mots. Il y avait bien quelques cas 
où cette «identification » pouvait être gênante — mon travail est 
outre : «achevé » ou «différent » ? — et sans doute la langue cultivée 
a toujours plus ou moins réprouvé cette promiscuité, mais il n'en 
reste pas moins constant que, pour un nombre considérable des 
sujets parlants, les idées qui s'associent à Autre et à Outre s'expri- 
maient au moyen d'un seul et même signe linguistique, le groupe 
de sons [utr], voire même [ut]. 

Pour nous, le résultat le plus clair de cette identité, qui s’est 
prolongée sur une période d’au moins un siècle et demi, c'est le 
glissement de sens qui, pendant ce temps, s’est produit dans le 
mot autrement, lequel d’un médieval Autrement-alirimenti devient un 
Autrement-outrement moderne, mot à sémantique bâtarde, qui aura 
toute la vigueur du fruit illégitime. Peut-on aller plus loin et dis- 
cerner dans la destinée des deux principaux intéressés eux-mêmes 
quelques effets de cette aventure linguistique ? 

Les cas de lutte homophonique véritable entraînent souvent, on 
le sait, la disparition totale de l’un des adversaires, quelquefois des 
deux; mais il s’agit dans l’espèce, non pas d’une lutte à proprement 
parler, mais bien plutôt d’une liaison, de longue durée et, en somme, 
assez heureuse. Cependant, en cherchant une réponse à notre question 
il faut tenir compte de deux faits, d’abord, que Autre a partout repris 
la prononciation otre, ensuite que Outre, du point de vue de la langue 
populaire, est un mot déchu. 

Que Autre ait abandonné partout sa prononciation populaire pour 
reprendre la prononciation cultivée, il n’y a là rien de significatif : 
en le faisant il n’a fait que se plier à la même discipline qui a banni 
les chouses et les ousent qui abondent dans les textes du xvi° siècle *. 
Car, d’une part, des nécessités lexicales inéluctables exigeaient son 
maintien dans la langue, et nous savons, d’autre part, qu'il conser- 
vait encore sa prononciation populaire à une époque où la déchéance 
de Outre, dans son emploi concret et local, était une chose accomplie 
depuis longtemps. Autre est donc sorti indemne de son idylle avec 
Outre. 


1. M. Rosset, qui cite Thurot, I, pp. 252, 264, ne constate la conservation de 
la prononciation vulgaire que dans deux mots : outarde et fouteau, « mots essen- 
tiellement populaires ». Il aurait pu ajouter ouste. 
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Le cas de Outre est plus grave. Dans ses fonctions de préposition 
et d’adverbe de lieu, aux dires de Horbach *, il commence déjà 
à dépérir après l’époque de Froissart, et se remplace de plus en plus 
par des substituts du genre de au delà (de), par dela, etc. Le con- 
tact avec Autre a-t-il été pour quelque chose dans son déclin? La 
chronologie nous autoriserait à le supposer. Mais il se peut aussi 
que la rencontre se soit produite à un moment où Outre menait 
déjà une existence appauvrie et que ce soit cet appauvrissement, au 
contraire, qui a en quelque sorte favorisé le contact. Il est important 
de se rappeler, à ce propos, que Outre est un isolé dans la langue, 
un mot à qui manque pour le fortifier le soutien d’un cis ou d’un 
citra latins. Il devait toujours être menacé par la naissance d’un 
concurrent redoutable sous la forme d’un composé de la, pendant 
naturel des composés de cà qui formaient avec outre les deux éléments 
complémentaires d’une même idée locale. 

L’isolement lexical, le contact avec Autre, voilà deux faits dont il 
faut tenir compte en cherchant les raisons de la déchéance de Outre 
dans la langue parlée. Chacun, peut-être, a joué son rôle. Il reste à 
en mentionner un troisième, le contact avec Foutre, tout aussi réel 
que celui avec Autre, et attesté par les textes de la même époque. 


HI 


OUTRE: ET. FOUTRE 


Pour les Français d’aujourd’hui, et pour quiconque a lu Tartarin 
de Tarascon, outre, euphémisme ou Deckwort de foutre, est un trait 
caractéristique du langage méridional. Il paraît clair, au contraire, 
que ce n'est pas aux Méridionaux que revient l’honneur de cette 
trouvaille 2, mais bien au langage central ou parisien, et que sa 
présence dans le français du Midi n’est autre chose qu’un cas de plus 
où le langage provincial se révèle comme plus archaïsant et con- 
servateur que la langue centrale. 


1. Op. cit., p. 122: Bis in die Zeit nach Froissart, also bis in das XV. Jahrh 
hinein, zeigt sich outre in dieser Bedeutung mit entschiedener Regelmässigkeir. 

2. Pas plus d’ailleurs que celle de bouffre, autre juron tarasconais, qui se ren- 
contre dans les patois de la Normandie et ailleurs. 
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Voici deux textes, le premier du xvi" siècle, le second du xvr1* qui 
suffisent à établir ce fait : 


Eh bien, bien, dit-elle, soit ou non soit, hier tout estoit du lard, ce qui est fait 
est fait, il n’y a point de remède, qui est outu si est outu (quelques Docteurs disent 
que elle adjousta une F) aujourd’huy, qui est jour de repentance, monstrons par 
autres voyes qu'il nous en desplaist. — Du Fail, Eutrapel, p. 261. 

Le Diable vous emporte, Mademoiselle, ou que je ne sois oufu en quille de 
bisque, si je ne suis plus amoureux de vous qu’un gueux ne l’est de sa besace. — 
Sorel, Francion. 


Le participe outu pour foutu implique, me semble-t-il, une : 
association des deux mots Outre et Foutre, autrement compréhensive . 
que celle qui survit dans l’équivalence méridionale des deux inter- 
jections *. 

Comment cette association a-t-elle pu naître ? Est-ce une simple 
ressemblance de sons qui aurait fait de Outre un Deckwort de Foutre? . 
C'est une possibilité : on a vu choisir pour d’autres mots, pour le. 
mot Dieu par exemple, des remplaçants bien plus surprenants que 
celui-là. Mais il y a un fait qui rendait Outre exceptionnellement 
apte à figurer comme suppléant de Foutre, c'est qu'il était lui- 
même, en même temps qu’un adverbe et qu’une préposition, une 
interjection. 

En effet, l’ancienne langue avait hérité, sous la forme oltre, puis 
outre, du latin ultro qui, déjà chez Plaute, s'employait dans la langue 
populaire avec la valeur exclamative de procul 2. Or, ce mot, parti- 
culièrement fréquent, on le sait, dans les Chansons de geste, y 
entretenait des relations lexicales des plus répréhensibles. Cons- 
tamment, on le voit accouplé à des « reniés », des « culverz», des 
« glotons », des « mátins puants », des « fils de putain » et d'autres 
membres de la pègre lexicographique. Mais, objectera-t-on, ce mot, 
dans les textes, ne dépasse guère le xmi° siècle. La réplique est 
toute trouvée. Quel fait pourrait mieux expliquer, à la fois, et sa 
plus grande résistance dans la langue robuste des Chansons de geste 


1. Cf. la carte bossu, ALF 149, où Edmont a relevé au point 166, à côté de 
bossu, une forme 0111, qu'il accompagne d’un point d’interrogation. Or fichu « signifie 
quelquefois Être mal fait, mal bâti, et même malade ». — Delvau, Dict. de la 
langue verte. 

Il avait ce sens déjà au xvrre siècle. 

2. Cf. Ultro te amator, apage te a dorso meo! Plaute, Cas., 2, 8, 23. 
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et sa disparition d’une littérature devenue plus courtoise, que son 
contact avec foutre, contact établi pour le xvi° siècle, et que nous 
supposons très ancien *? On est même en droit de se demander si la 
vogue remarquable dont jouit en français l'infinitif latin futuere, 
comme interjection triviale, ne doit pas s’attribuer au fait que le 
français, par le jeu naturel de sa phonétique, à savoir la vocalisation 
de / devant consonne, phénomène très ancien, fut la seule langue 
à favoriser le rapprochement de ce mot avec l’interjection outre, et 
si, lá où cet emploi de Pinfinitif se retrouve ailleurs, en espagnol, 
par exemple, ce n'est pas à [influence de la langue populaire fran- 
çaise qu'on le doit. L'anglais trivial emploie, il est vrai, l'équivalent 
indigène du mot français et d’une manière à peu près identique; mais 
comme il a également employé, jusqu’au xvi" siècle environ, le mot 
français lui-même, rien ne nous empêche de voir dans l'emploi du 
mot anglo-saxon un simple décalque de l’interjection foutre. L'Angle- 
terre, qui doit à la France tant de ses institutions nationales, lui 
doit aussi la majeure partie de son stock de jurons, peu abondant 
d’ailleurs et d'une triste monotonie. Le sanglante merdaille qu'on lit, 
selon Godefroy, dans: un texte du x1v* siècle, le sanglant bougre que 
je relève dans une farce du xv*, pour ne rien dire du mot damner, 
emprunté directement, les équivalents exacts de ces mots vivent 
encore, et de quelle vie! sur la bouche des Anglais contemporains, 
conservateurs jusque dans leurs jurons. 

Il se peut donc que, dans ce contact ancien avec Foutre, nous 
touchions du doigt l’une des causes principales de la déchéance de 
Outre. Il suffisait que ce mot, même comme adverbe, suivit un 
substantif terminé par un f pour que le calembour jaillit (par ex. 
« mener la nef outre») et qu'un état de gêne morale et linguis- 
tique se produisit, précurseur de la déchéance, sinon de l’abandon 
total du mot. Mais, que l’on accepte ou non cette hypothèse en ce 
qui concerne les temps antérieurs, nos deux textes sont là pour 
prouver qu'au xvi" et au xvii" siècles Outre est un mot propre à 
évoquer le mot Foutre ; et que les amateurs de gaudrioles savaient 


1. Pour ce qui est du contact ancien entre oufre et foutre, il n’est peut-être pas 
sans intérêt de constater que dans le fabliau Du Prestre et du Chevalier (Montaiglon, 
II, p. 188) le chevalier jure par saint Otrise quand il affirme sa décision de faire 
subir au prêtre la dernière des ignominies, décision qu'il avait annoncée auparavant 
eu faisant un généreux emploi du verbe. 
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tirer parti de cette possibilité, voicrun passage du Moyen de parve- 
nir (XLVID qui le démontre : 


Mais que font les hommes avec les femmes ? — Ils font. — Quoi font ? Cela : 
proprement c’est le faire. Je dirois bien, comme disoit hier Madame, qui se pro- 
menant en l’isle, sauta un fossé, et je luy aiday, et sa coiffure demeura : Vroi- 
ment, dit-elle, se remontant de teste, j'ay perdu je ne scay quoy ; je laisse tomber 
ma coyfoutre (c’est-à-dire, ma coeffe outre ) ce fossé ! 


Il y aurait beaucoup à dire, en général, sur le rôle de Peuphé- 
mie comme force perturbatrice et destructrice du langage, ainsi 
que sur les répercussions ultérieures dans le langage. parlé du con- 
tact particulier que nous étudions’. Je ne mentionnerar ici que 
deux faits du langage parlé ou populaire qui s'expliquent, l’un, 
assurément, l’autre, en partie du moins, plausiblement, par l’asso- 
ciation étroite des deux mots Outre et Foutre. Je veux parler, d’abord, 
du changement de sens de la locution fout outre, ensuite, de la nais- 
sance de Foutrement. 

Tout outre s'employait dans l’ancienne langue, premièrement, 
comme renforcement de outre au sens local: 


Et li trança tout outre le quartier de l’escu. — Gui de Bourg., 2512. 
Et du premier coup qu'ils jetterent percierent tout outre les murs de la basse 
court. — Al. Chartier, Hist. de Charles VIT, 176, 5. 


Ensuite, au sens figuré, avec la valeur de « complètement, 
absolument » : 


Car on ne peut si bien conoistre 
Le cuer de son ami tout outre 
Comme a besoing. 
(Pass. du Palatinus, 1496). 
Vous les rendrez vaillans fout outre. — Monluc, Mémoires, I, 166. 
C'est un vilain fout outre. — H. Estienne, Précellence, p. 110. 
Afin de témoigner de sa valeur fout outre. — Sorel, Franc., VI, 228, 


Employé avec un verbe comme dire, parler, etc., il a à peu près 
la valeur de « carrément, franchement » : 


Encore desist il fout outre 
Que il dist que vous estes cous. 
(Renard, éd. Martin, II, 1179). 


Y a à tbe de. ER dé nina UE ne 


1. Je reviendrai prochainement sur ces questions dans une étude qui sera con- 
sacrée aux déprédations linguistiques de Foutre. 
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Si nomerai le mot [coilles] tout outre. 
(Rom. de la Rose, 5719). 
Chier sire, en mon entendement, 
Vous avez bien parlé tout oultre. 
CANCER a ML 135) 
Conseilloit tout outre qu'on les allast combattre. — Froissart!, Chron., II, p. 143. 


Dans ces exemples, il va sans dire qu'il n’y a rien qui décèle 
une influence quelconque de Foutre. Mais du xv* au xv siècle on 
constate un développement significatif ?, notamment dans le sens de 
Pexpression dire tout outre qui prend la valeur de « risquer le mot », 
« ne pas se gêner pour dire une obscénité ou proférer un juron » : 


— Vien ça, vien ça, dit-elle, si feras cela. Mais elle disoit tout outre. — Cent 
Nouvelles Nouvelles, LXXXII. 

— Non, je n’en ferai rien, si vous ne me baisez le derrière ; disant le mot tout 
outre, mais pensant en elle qu’il ne le feroit jamais. — Joyeux Devis, LXVI. 

... luy avoient arraché les... (il se teut, et moza dire tout outre, à cause de 
ceste fille). — Moy. de Parvenir, XXX. 

— Par la vertu ! (jay quasy dit tout outre ; encore je m'en repens, pource que 
ces meschans penseront que j'aye envie de devenir huguenot). — Ibid., LXXIX. 


A l’époque d’Oudin, dont les Curiosités françaises sont de 1640, 
l’évolution est complète : « dire tout outre » ne signifie plus que : 
« dire le gros mot, le mot qui commence par F » 3. 

On paraît avoir cherché à obvier à l’inconvénient que pouvait 
avoir Pexpression tarée tout outre en ayant recours à l’équivalent, 


tout à droit : 


Et fait en sorte qu’il attrape 
Le cocheren certain endroit 
Qu'on n’ose dire tout à droit. 
(Paris Burlesque, 121). 


Mais le remplaçant, comme il arrive souvent, a subi le même 
sort que le mot remplacé. Sorel, qui dans la seconde édition de la 
première partie de son Francion a essayé d’atténuer un certain 


y, Cf. Un compaignon cui je deisse, Mon conseil tot outreement. — Rom. de 
la Rose, 3105. 

2. Il semble presque que ce développement se discerne déjà dans Pexemple de 
Jean de Meun, cité plus haut. 

3. Curiosités françaises, s. v. Tout outre ; cf. ibid., s. v. Outre : Il a dit tout 
outre, « le mot qui commence par E »; vulg. 
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nombre des grossièretés qu'on lui reprochait, change la phrase, 
« Raymond... ne parloit d'autre chose que de foutre » en : 


« R. leur disoit des mots fort sales que je ne puis autrement exprimer qu’en 
usant des termes du vulgaire, c'est à savoir qu'il leur parloit tout à droit ». — 
Francion, VII. 


Déjà cette expression, en elle-même inoffensive, est sentie comme 
vulgaire, ce qui est confirmé par Oudin, pour qui « dire tout à 
‘droit » est un « idiotisme » qui signifie « parler salement, dire 
naïvement de sales paroles ». Un dernier exemple nous la montre 
complètement assimilée à tout outre, et tout aussi capable que 
celui-ci de servir de Deckwort à Foutre : 


Il tempeste, il jure, il maugrée, 
Et tout ici luy desagrée ; 
Si tu luy parles de sangfroid, 
Il va t'envoyer tout a droit. 
(Le Tracas de Paris, p. 275). 


Tout à droit, dans ce passage, a précisément la même valeur que 
tout outre dans l'expression patoise relevée par Hécart dans son 
Dictionnaire rouchi-français, « Envoyer tout oute » ou « tout éoute », 
que Hécart traduit, modestement, « envoyer promener » ! 

Si pour l’histoire de Tout outre nous sommes assez bien rensei- 
gnés par les textes, il n’en est malheureusement pas de même pour 
Foutrement, mot aux origines essentiellement populacières et dont la 
carrière littéraire a été, semble-t-il, des plus modestes. On le 
trouve bien, parfois, dans la littérature contemporaine, témoin 
Pexemple suivant : | 


Ca a fait comme une porte qui s'ouvrait sur quelque chose de foutrement large. 
— J. Giono, Un de Baumugnes, p. 93, 


où l’auteur nous transmet les impressions de son principal person- 
nage, paysan sensible et passionné, et paraît employer le mot pour 
indiquer une émotion particulièrement forte, plus intense, par 
exemple, que celle qu’il traduit ailleurs au moyen de rudement ou 
durement : 


Oui, c'était rudement beau. Et ça poignait durement dans le milieu du ventre, 
comme quand on vous dit toute [expression de la vérité bien en face. — Ibid., 
p. 120. 
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y Foutrement, dans notre citation, est du style affectif populaire‘. 
> Mais il faut dire, d'une part, que le mouvement naturaliste a 


détruit bien des tabous littéraires et, d'autre part, que le mot, tout 
comme Foutre lui-méme, a sans doute beaucoup perdu de sa vigueur 
et de son obscénité premières. 

Foutrement, me dit un correspondant, qui me cite des exemples 
»* tirés du langage de la caserne: 


Vous êtes foutrement mal fringué ! Rompez ! 
Il est foutrement em. . .poisonnant ce matin ! (d’un sous-officier très « à cheval » 
sur le service), 


+ « s'emploie moins qu'il y a quelque vingt ans ». 

Qu'il était bien vigoureux au milieu du siècle dernier, le sur- 
nom de Lafoutrement que donna Clemenceau à son ami Lafout 
dans une lettre? de 1858 le prouve assez, mais je manque totale- 
ment d’exemples pour l’époque antérieure. Ni Leroux ni d'Hautel 
ne le relèvent et le Père Duchesne?, grand virtuose pourtant dans 
l’emploi de Foutre et de ses dérivés, n’y a pas eu recours. 

C'est donc sans aucun appui historique tangible que je vais 
risquer l'hypothèse qu'on va lire sur le problème de la genèse du 
mot Foutrement, adverbe affectif à valeur superlative. Remarquons 
d’abord que la structure de cet adverbe a de quoi nous surprendre. 
Le suffixe -ment, qui s'ajoute normalement à des adjectifs ou parti- 

- cipes, quelquefois à des substantifs faisant rôle d’adjectifs, et même 


1. Les gros mots n’ont souvent, chez les gens du peuple, d’autre rôle que 
…._ d'introduire dans le langage un élément expressif, sans aucune intention obscène. 
Tantót, subissant tout l’effet de l’usure qui atteint les mots affectifs, ils deviennent 
des mots parfaitement vides, tel le mot anglais bloody, qui dans certains milieux 
devient Paccompagnement normal de tout substantif quel qu'il soit; tantôt au 
contraire, tout chargés d'affectivité, ils revêtent une dignité, voire même une 
sublimité inattendues. Comme exemple de ce dernier fait, je citerai le cas d'un 
soldat anglais blessé mortellement à Gallipoli, qui, après avoir écouté les paroles 
pieuses de l’aumônier, murmura en expirant : « Fucking Christ, I come » ! Un 
U exemple semblable est rapporté par Beinhauer, Spanische Umgangssprache, p. 51: 
Ein Mann aus dem Volke, der bei einem Bekannten einen Trauerbesuch machte, 
wusste, vor der Totenbahre stehend, vor Mitleid und Erregung nicht anderes zu 
| sagenals: me cago en tu puta madre, 
P Se rappeler également, à ce propos, le lyrisme de Victor Hugo à propos du 

mot de Cambronne. 
2. Lettre à Ranc reproduite dans l’Écho de Paris, 20 août 1932. 
3. Le Père Duchesne (Hébert), éd. Braesch, Paris, 1922, 
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à des mots d'un emploi assez indéterminé comme tel, aussi, autrest, 
quelque, méme, etc., se. trouve ici accolé à un verbe à Pinfinitif. Ce 
phénomène étrange, sans exemple dans la langue, s'explique fort 
naturellement par le contact de Outre avec Foutre. En effet, si Outre, 
dans le langage trivial ou populaire, a le don d’évoquer immédia- 
tement le mot Foutre, — et qu'il Pavait bien, ce don, la dégradation 
de Tout outre, voire même de son remplaçant Tout à droit, nous 
oblige à l’admettre, — le mot outrement, forme concurrente de 
Outrément, est comme une invitation permanente à la création d’un 
Foutrement. 

Que Outrément, au xvi" siècle, s'emploie avec une valeur affec- 
tive, voici deux textes' qui le démontrent suffisamment : 


Et pource qu’elle estoit extremement belle et de resplendissant et gracieux 
regard, mais outrément lascive, elle fut nommée de l’estoile dite de Vénus... — 
Léon Hébrieu, De "Amour, I, 235. 

Que ta cousine soit comme un tygre inhumaine, 
Que d’une fière ardeur elle soit toujours plaine, 
Qu'elle ait joye en mes maux, riant de mon soucy, 
Que son cœur soit de roc durement endurcy, 
Qu'elle parle à cheval, outrêment arrogante, 
Baste pour tout cela j'auray Pame constante. 
(Capitaine Lasphire Elégie Il, p. 182). 


Voici donc un mot qui, parson emploi méme, est exposé a 
toutes les poussées affectives et soumis aussi à toute Pusure qui 
atteint tout vocable qui sert à composer des superlatifs dits absolus, 
tels les rudement, les durement, les fièrement, les terriblement, etc., qui 
pullulent dans la langue. Quoi de plus naturel alors que son con- 
current populaire Outrement, déjà, par sa forme, dégagé de Outrément 
et qui, d'autre part, a tout intérêt à s'éloigner dans cet emploi de 
Autre, ait pris du renfort en se rapprochant de Foutre ? Il suffirait 


d'un seul exemple ancien de Foutrement pour que cette hypothèse 


devienne une certitude. 

Je ne me cache pas pourtant qu'il y a une autre explication pos- 
sible, notamment que Foutrement aurait été créé à l’instar de Dia- 
blement. Diablement, lui, se dit déjà dans Molière avec sa valeur 
exclamative moderne, qui n’est pas celle du diablement, c’est-à-dire 


1. Je dois la copie de ces exemples à l’obligeance de mon collègue M. Holds- 


worth qui a bien voulu préciser et rechercher les références un peu obscures de 
Vaganay, op. cit., p. 59. 
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« diaboliquement », du moyen âge. Bougrement est relevé par 
Huguet, Dictionnaire du XVI° siècle, mais seulement avec la signifi- 
cation « à la manière des bougres ». Or il suffit de lire quelques 
pages du Père Duchesne pour constater que, dans le mécanisme affec- 
tif des jurons, diable, bougre et foutre sont des pièces interchan- 
geables. Le Pére Duchesne jure aussi bien, plus volontiers même, 
par mille millions de foutres, ou mille millions de bougres que par mille 
millions de diables. Diablement, mot qui jadis possédait une force 
« imprécatoire » beaucoup plus grande qu'aujourd'hui, a fort bien 
pu amener Foutrement. Le cri fameux des révolutionnaires « Au 
Foutre les aristocrates » n'est-il pas un exemple classique de la pos- 
sibilité qui résidait dans Foutre de servir de renfort à Diable ? 

En attendant des exemples anciens de Foutrement, qui seuls per- 
mettraient de trancher la question de façon définitive, je me borne 
à ne présenter qu'à titre d’hypothèse la suggestion que les paroles 
élégantes de Madame du Deffant, citées par Littré (s. v. Qutrément) : 
«La crainte que j'ai qu'il ne s'ennuie outrément », trouvent une réplique 
exacte dans le français trivial: « Le trac que j'ai de le voir foutre- 
ment sem. . «bêter ». 


Nous voici au terme de cette longue étude qui, d'un Autrement 
médiéval, nous a amenés à un Foutrement moderne à travers des 
péripéties linguistiques qu'il importait de connaître. L'emploi de 
Autrement pour former des superlatifs absolus, son changement de 
sens dans les phrases négatives, la dégradation de Tout outre et de 
Tout à droit, la déchéance, dans la langue parlée, de Outre lui- 
même, le rôle exclamatif de Foutre, peut-être, et la naissance de 
Foutrement, voilà des phénomènes intéressants du langage qui s'ex- 
pliquent de la façon la plus satisfaisante par une série de faits qui 
n’ont rien d’imaginaire, mais qui nous sont fournis par le témoi- 
gnage irréfutable des textes : le contact de Autre avec Outre et de 
celui-ci avec Foutre. 

Nous avons été amenés en même temps à établir une distinc- 
tion entre Phomonymie totale, l'identification intégrale dans la 
bouche de tous les sujets parlants, seul type de luttes homony- 
miques étudié jusqu'ici et, d'autre part, le contact partiel, chez 
certains groupes sociaux, dans certaines couches linguistiques ou 
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dans certains domaines du langage. Nous avons constaté la possi- 
bilité pour la langue littéraire, ou d’ignorer totalement une crise du 
langage « inférieur », ou de n’en ressentir que des répercussions 
plus ou moins amorties. Outre, tout en ayant perdu beaucoup de 
ses emplois anciens, n’en reste pas moins d’un usage fréquent dans 
le français littéraire actuel, surtout dans la formule En outre, mais 
aussi comme préposition. Il faudrait un dépouillement de textes 
beaucoup plus vaste que celui que j’ai eu le courage d’entreprendre 
pour établir si le mot a bénéficié d’un regain de faveur quand Péqui- 
valence Outre-Foutre avait cessé. Le phénomène ne serait pas sans 
exemple. Personne, je pense, n'éprouve à l'égard du mot chevau- 
cher une répugnance ou une gêne quelconque. Pourtant, ce mot, 
aujourd’hui poétique et d’une tenue littéraire irréprochable, était, 
à en croire Furetiére, au xvii? siècle, un mot obscène et banni du 
langage honnête. 

Quoi qu'il en soit, pour la période moderne, il est constant qu’à 
l’époque de la Renaissance on relève chez certains auteurs une ten- 
dance à employer au lieu de outre, dans une expression comme 
« disait outre », c'est-à-dire « disait en outre », des mots comme 
d'abondant, d'avantage, à côté de de plus et en outre, ceux-ci plus 
rares. C’est peut-être là une de ces répercussions dont nous avons 
parlé. On se demande aussi si dans l’histoire du mot octroyer, mot 
maintenant archaïque et exclusivement littéraire, il n’y a pas 
aussi quelque trace du contact que nous avons étudié. Ce mot, si 
fréquent dans l’ancienne langue, devrait se prononcer outroyer:, 
forme impossible à maintenir si Outre est Foutre et outu veut dire 
foutu ! Sa prononciation actuelle et son état de dépérissement en 
regard de autoriser, concéder, etc., ne peuvent pas être les effets du 
pur hasard. Outrager lui-mème, peut-être, n’en a pas été indemne. 
C'est un terrain favorable pour la rencontre des deux idées 
qu'expriment respectivement nos deux mots. Au risque d’être 
accusé de donner dans la fantaisie pure (!) je ne peux nYem- 
pêcher de citer cet exemple de Buffon, cueilli dans Littré : 


Ils (certains grands singes) sont très ardents pour les femmes, et assez forts 
pour les violer lorsqu'ils les trouvent seules, et souvent ils les outragent jusqu’à les 
faire mourir. 


1. Je relève dans Délie, éd. Parturier, pp. 256 et 289, les graphies oftroie et 
oultroie ; se rappeler aussi le n de montrer qui devrait être moutrer. 
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Est-il trop invraisemblable de voir en cet exemple un reflet, 
tout au moins, dans la littérature, de ce qui se passait autrefois dans 
le langage trivial ou populaire ? 

Mais c’est la restriction même de l’emploi de Outre dans le français 
littéraire, qu'accompagne son élimination presque totale du lan- 
gage « inférieur », qui illustre le mieux la différence selon les 
milieux des effets d’un même phénomène linguistique. Et si l’on 
demande pourquoi le langage populaire, qui aura permis ce contact, 
s’est montré plus sévère à son égard que sa sœur plus sensible, 
la langue cultivée, je répondrai que c’est justement dans les milieux 
populaires que l’on se gênait le moins pour tirer parti des gau- 
loiseries que permettait le contact, et qu'il suffisait, par conséquent, 
que le langage féminin ait éprouvé de la répugnance à employer un 
mot qui prêtait à de gênants calembours pour que sa disparition 
ultérieure ne fût plus qu’une question de temps. 

Il n’est que trop évident qu’une étude comme la présente ne 
peut pas se vanter d'aboutir à des conclusions d'une précision 
mathématique, comme il arrive parfois pour des études d'étymo- 
logie pure, mais jose prétendre qu'elle a son intérêt et son mérite 
propres si elle nous fait entrevoir, si confusément que ce soit, 
quelque chose de la véritable vie du langage dans son étonnante et 
passionnante complexité. 


Édimbourg. John ORR. 


L'ATLAS LINGUISTIQUE DE LA ROUMANIE: 


Dix ans après Papparition de 1' Atlas linguistique du dialecte daco- 
roumain de G. Weigand ?, le Musée de la langue roumaine de 
Cluj (MLR), sous la direction du professeur Sextil Puscariu, s’est 
assigné, dans les statuts mêmes de sa fondation (1919), entre autres 
buts celui-ci : « le rassemblement et le remaniement du matériel 
lexicographique de la langue roumaine à travers les âges et dans 
toutes les régions habitées par les Roumains » (art. 2, a)?. 

Pour rassembler les matériaux lexicographiques le plus vite et 
sur le plus vaste territoire possible, le MLR a envoyé jusqu'ici cinq 
questionnaires : « Calul »4 (le cheval), « Casa » 5 (la maison), 
« Firul » (le fil), « Nume de loc si nume de persoane » 7 (noms de 
lieu et noms de personnes), « Stána, pàstoritul si prepararea laptelui » $ 
(l'endroit où l’on garde les brebis Pété, leur surveillance et la prépa- 
ration du lait). 


1. Cf. aussi un succinct compte rendu de PALR dans Pouvrage de Jos. Schrij- 
nen, Essai de bibliographie de géographie linguistique générale, Nimègue, 1933, 
pp. 79-82 (Publications de la Commission d’ Enquétes Linguistiques, 11). 

2. G. Weigand, Linguistischer Atlas des dacorumänischen Sprachgebietes, Leipzig, 
1909. 

3. S. Puscariu, Muzeul Limbei Romdne, dans Dacoromania (DR), I, Cluj, 1921, 
ELSE 

4. Muzeul Limbei Romane, Chestionar pentru un Atlas linguistic al limbei 
romdne. I. Calul, Cluj, 1922, pp. 24, 89, rédigé par S. Puscariu. 

5. Muzeul Limbei Románe, Chestionarul II, Casa, Sibiiu, 1926, pp. 24; 8º, rédigé 
par S. Puscariu, avec la collaboration de R. Vuia, Sever Pop, St. Pasca. 

6. Muzeul Limbei Romane, Chestionarul III, Firul, Cluj, 1929, pp. 16, 80, 
rédigé par S. Puscariu et S. Pop. 

7. Muzeul Limbei Romane, Chestionarul IV, Nume de loc si nume de persoane, 
Cluj, 1930, pp. 16, 8°, rédigé par S. Puscariu et St. Pasca. 

8. Muzeul Limbei Románe, Chestiouarul V, Stána, pástoritul si prepararea lapte 
lui, Cluj, 1931, pp. 16, 8°, rédigé par Stefan Pasca. 
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Les réponses, reçues des instituteurs surtout! et des prêtres, 
d'élèves des lycées et d'étudiants, renferment un matériel riche et 
varié d'informations sur le dialecte daco-roumain. Une partie de 
ces matériaux a été étudiée dans deux travaux publiés dans DR, V ?, 
une autre partie dans des thèses de licence conservées en manus- 
crit au MLR3. Le matériel qui n'a pas été publié est groupé et 
catalogué par le personnel du Musée à mesure qu'arrivent les 
réponses, pour qu'il puisse être utilisé dans PAtlas sous les 
réserves qu'imposent la sincérité et la véracité des réponses, qui 
laissent parfois à désirer, et la faculté, souvent réduite, qu’ont les 
correspondants à transcrire les différents sons 4. Au cours de l’en- 
quête pour l’Aflas j'ai toujours essayé, autant qu'il était possible, de 
trouver des membres correspondants nouveaux, de les initier à la 
transcription phonétique et de leur faire comprendre pourquoi il 
faut recueillir les matériaux linguistiques directement de la bouche 
des indigènes du village où les réponses sont rédigées. 

L'enquête faite auprès des membres correspondants a été utile 
pour les travaux préparatoires de l'Atlas 5. Ce matériel varié, riche 
en formes lexicales, donnait une image plus vive de la réalité que 
les 114 questions du questionnaire de | Atlas de Weigand *, qui avait 
uniquement un but phonétique. On y a gagné, en même temps, 
une orientation plus sûre en ce qui concerne les points qui 
devraient être enquêtés par nous-mêmes. 

La nécessité des enquêtes sur place a été, depuis le début, Pob- 
jectif principal du Musée de la langue roumaine. Ce problème a été 
discuté par les philologues roumains lors de leur premier Congrès, 
et a été l’une des préoccupations principales du deuxième Congrès 7, 
qui a eu lieu à Cluj en 1925 *. 

Comme enquêteur de P Atlas roumain, les expériences acquises 


1. Raport anual, dans DR, V (1929), p. 904. 

2. Sever Pop, Cüteva capitote din terminologia calului, dans DR, V, pp. 51-271, 
avec trois cartes ; Stefan Pasca, Terminologia calului : Pär{ile corpului, dans DR, 
V, pp. 272-327, avec cinq cartes. 

3. Raport anual, dans DR, V, p. 904 ; cf. aussi DR, VI, p. 659. 

4. Sever Pop, Buts et méthodes des enquêtes dialectales, dans Mélanges de l'École 
roumaine en France, Ie partie (1926), Paris, 1927, pp. 75-81. 

5. Raport anual, dans DR, V, p. 905. 

6. S. Pop, Buts..., p. 84 et suiv. 

7. Intiiul congres al filologilor romini, 1925. 

8. S. Pop, Buts..., p. 169 et suiv. ; cf, Revista filologica, 1 (1927), pp. 358-360. 
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dans les enquêtes faites par MM. L. Gauchat, J. Jud, A. Duraffour, 
J. Jeanjaquet, E. Tappolet (à Grenoble), A. Griera (à Elne, en Pro- 
vence, et à Tarragona et Vich de Catalogne) m'ont été très utiles, 
ainsi que les informations précieuses et les discussions que j'ai eues 
avec M. J. Jud dans le laboratoire de l’At/as linguistique et ethno- 
graphique de l’Italie et de la Suisse méridionale (à Zollikon). Jai pris 
part aux enquêtes de M. Ugo Pellis à Cortina d'Ampezzo et de 
M. P. Scheuermeier à Sant'Angelo Lodigiano (près de Milan). La 
facon d’en user avec les sujets, de transcrire et de mentionner les 
différents états d'âme de l'individu qui parle qu'ont employée ces 
enquêteurs infatigables, les conseils que j'ai reçus de leur riche 
expérience m'ont été souvent un guide inestimable dans l’enquête 
à laquelle je me préparais. 

Au moment où le 1° Congrès des Linguistes (La Haye, 1928) 
invita la Roumanie à réaliser son Atlas linguistique, le professeur 
S. Puscariu avait déjà fait tous les préparatifs nécessaires pour mener 
à bien cette œuvre. — Si l'Atlas linguistique de la Roumanie a pu 
être commencé et a pu être rapidement avancé, c’est ici le lieu de 
dire que cela est dû en première ligne au Comité de Direction de 
la « Fundatia Regele Ferdinand I », qui a montré une compréhen- 
sion profonde du but poursuivi et a couvert en grande partie les 
dépenses de l’enquête, et aussi à d'autres institutions *. 

En 1931, Sa Majesté le Roi Carol II a bien voulu accepter le 
patronage de cette œuvre, continuant ainsi la tradition de notre 
dynastie qui a toujours encouragé les travaux d’une importance 
nationale. i 


Les débuts de l’Atlas roumain ayant été accueillis par les linguistes 
avec une particulière satisfaction ?, je vais tâcher, après trois années 
d'enquêtes, d'esquisser la manière dont il a été fait en exami- 
nant : 1% le questionnaire ; 2º les enquêteurs ; 3° les points 
enquêtés ; 4° le choix des sujets ; 5° la graphie; 6º les appareils 


1. Raport anual, Gestiunea financiarà, dans DR, VI, pp. 661-662. 

2. S. Puscariu, dans Muzeul Limbei Románe, Apel câtre Prietenii Atlasului lin- 
guistic, Cluj, 1929. 

3. Un intéressant compte rendu de PALR, comparé avec l'AIS, a été donné 
par M.S. Puscariu, dans DR, VI(1931), pp. 504-518. 
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utilisés ; 7º la publication des matériaux, et d'illustrer par une 
carte les résultats que nous pouvons en obtenir. 


I 


1. LE QUESTIONNAIRE. 


Il a dû naturellement être borné à un nombre restreint de ques- 
tions, choisies d'avance. Étant donné que l’Ailas roumain (ALR) 
arrivait parmi les derniers des atlas consacrés aux langues romanes, 
il a fallu tenir compte, dans la rédaction de son questionnaire, des 
questionnaires d'autres Atlas. Cette rédaction a commencé en 
1928 *, ayant comme modèles les questionnaires suivants : le ques- 
tionnaire italo-suisse?, le questionnaire italien 5, le questionnaire 
catalan 4, et le questionnaire français de J. Gilliérons. Afin de com- 
pléter l’image cartographique du territoire roman, on a choisi pour 
le questionnaire de l’ALR un nombre important de mots qui 
figurent aussi dans les autres questionnaires. 

Le problème qui se posait n'était pas de décider « ce qu'il fallait 
accepter dans le questionnaire, mais ce qu'il fallait sacrifier »* du 
lexique de la langue roumaine. On a surtout choisi des mots cou- 
rants pour chaque Roumain, donc les plus communs, et on a éli- 
miné les mots exprimant des notions peu courantes dans la vie des 
paysans (par ex. naturalizà « naturaliser », navigatie « navigation », 
plebiscit « plébiscite »). On a pensé qu'il n’était pas nécessaire de 
mettre dans le questionnaire le mot nas « nez », parce que, selon 
toute vraisemblance, il est employé et prononcé de la même 
manière dans toutes les régions roumaines. Mais, dans les 
enquêtes que j'ai faites, j'ai pu observer qu'il y a une région étendue 
dans la partie occidentale de la Transylvanie où l’on emploie, à la 


1. DR, V (1929), p. 905. 

2. Publié par K. Jaberg et J. Jud dans Der Sprachatlas als Forschungsinstru- 
ment, Halle, 1928, pp. 144-174. Les auteurs de VAIS ont eu la bienveillance de 
mettre à notre disposition les trois questionnaires de PAIS (cf. ouvr. cité, 
p. 175). 

3. Società Filologicà Friulana « G. I. Ascoli » : Questionario delP Atlante 
Linguistico italiano, Udine, 1925, communiqué par M. Ugo Pellis. 

4. Communiqué par M. A. Griera, à l’occasion de l’enquéte faite avec lui 
en 1927. 

5. Communiqué par M. O. Bloch, en 1927. 

6. S. Puscariu, dans DR, VI (1931), p. 510. 
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place du mot nas « nez », le mot nari (pluriel de narà » narine »). 
Cette région pourrait étre délimitée par une ligne allant de Satu- 
Mare vers Baia-Mare — Cluj — Beius — Arad. Aussi cette 
question, et d’autres encore, ont-elles été introduites plus tard dans 
le questionnaire". 

Le questiornaire a été discuté chapitre par chapitre dans plusieurs 
séances ? du Musée de la langue roumaine et en même temps a 
été complété par des termes importants en usage dans les diverses 
régions. 

A l’aide dece questionnaire, comprenant plus de 5000 questions, 
j'ai fait des sondages pendant Pété de l’année 1928 dans le dépar- 
tement de Sibiiu, où j'ai fait des constatations fort intéressantes 
pour l’enquête. Les sujets trop âgés (dépassant 60 ans) n’ont pas 
une patience suffisante pour donner des réponses, parce qu'ils se 
fatiguent trop vite. Il est préférable de s'isoler avec le sujet dans 
une chambre, sans spectateurs, dont la présence trouble et énerve 
la personne qui fournit les réponses. La présence d’autres paysans 
est encore supportable (on peut leur imposer une certaine disci- 
pline sans les ficher), mais la présence des intellectuels du village, 
lorsqu'ils interrompent le sujet, est intolérable. La raison en est que 
Pintellectuel a un plus grand ascendant sur le sujet (c'est le prêtre 
ou Pinstituteur du village) ; il ne peut pas étre contredit ; sa recti- 
fication — souvent fausse —est confirmée par le sujet. Ce soin per- 
manent d'étre exact, trop exact méme, et approuvé de l’intellectuel, 
est au détriment de la spontanéité de la réponse. Il arrive bien des 
fois qu’une discussion, quelquefois même assez violente, se pro- 
duise entre le paysan et l’intellectuel. J'ai pu constater ensuite que 
les correspondants nous sont très utiles dans la recherche des sujets 
et pour l’explication de quelques circonstances particulières du vil- 
lage (déplacements de population, relations avec d’autres régions 
où les paysans vont travailler, mariages avec les villages d’alentour, 
informations sur les archives paroissiales). 

Après cette enquête, le questionnaire reçoit une forme définitive. 
M. E. Petrovici et moi-même fixons le système de transcription 
phonétique, qui est discuté dans les séances du Musée 4. 


. S. Puscariu, dans DR, VI, p. 510. 

. DR, VI, p. gor et gos. 

- DR, V (1929), p. 905. 

DR, V (1029), p. 905 ; cf. DR, VI (1931), p. 515. 
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En 1930, lorsqu'on devait commencer Penquête, M. S. Puscariu 
considéra comme utile et important de faire procéder à une 
deuxième enquête pour les motifs suivants : en étudiant un village 
avec un seul sujet (homme ou femme), le linguiste n’a pas la pos- 
sibilité d'observer les différences de langage entre les générations et 
les sexes ; certains termes désignant les choses moins généralement 
connues manquent ; il faut chercher un sujet qui les connaisse 
minutieusement (les termes de bergerie sont mieux connus d’un 
berger que d’un fermier) ; de même pour l’abatage des forêts, pour 
les industries domestiques (le sujet sera nécessairement une 
femme), etc. ; il faut connaître les synonymes, le langage affectif, 
les termes de la vie sexuelle (d’où le choix d’un sujet moins 
pudique), recueillir des textes plus nombreux, poser des questions 
ethnographiques et folkloriques. 

Ainsi PALR a un deuxième enquêteur, M. E. Petrovici, qui 
tâche de rester plus longtemps dans un village, de questionner 
plusieurs sujets, d’àge, d’état social et de degré de culture différents 
pour donner une image du langage collectif du village *. Voilà pour- 
quoi le questionnaire a été divisé : le questionnaire normal 
(enquêteur M.S. Pop) se réduit à 2.200 questions environ (2.160 
exactement : le reste constitue la partie introductive), et le question- 
naire développé (enquêteur M. E. Petrovici) s'amplifie, entrant 
dans les détails, fouillant davantage le trésor lexical de la langue 
roumaine. Le métier de tisserand, avec les termes qui y sont 
relatifs, se réduit dans le questionnaire normal à une trentaine de 
questions, tandis que dans le questionnaire développé on entre dans 
les détails (espèces de tissage, manière de travailler, etc.). Le ques- 
tionnaire développé conprend exactement 4800 questions. Nous 
pourrions dire que nous aurons deux Atlas pour le domaine daco- 
roumain. Les questions d’un questionnaire ne sont pas identiques 
à celles de l’autre. Le questionnaire développé est dans toute son 
étendue un développement du questionnaire normal. Les enqué- 
teurs ont laissé subsister à dessein quelques questions identiques 
pour connaître certains termes sur un réseau plus étendu. 

Les questionnaires ainsi établis, avant de recevoir une forme 
définitive, ont été essayés sur place en Bucovine, Transylvanie, 
Valachie et Dobroudja (dans six villages le questionnaire normal et 


DR VI (193 1) sp. SEL: 
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dans trois villages le questionnaire développé, pendant l’hiver de 
l’année 1930)". J'ai constaté alors que du questionnaire normal il 
fallait éliminer les questions pour lesquelles on obtient les réponses 
avec le plus de difficultés. J'ai éliminé presque tous les termes de 
la vie érotique et sexuelle parce que le sujet (unique), très bon pour 
le patois courant, est timide et refuse de répondre aux questions 
qui choquent son sentiment de la pudeur. Chercher un sujet moins 
timide, c’est prolonger la durée de l’enquête et ne pas maintenir 
le principe du sujet unique. Si le sujet est une femme, l’interroga- 
toire est encore plus difficile. Pour ces raisons le questionnaire 
normal n’a que vingt questions de cette nature, toutes les autres 
sont passées dans le questionnaire développé. 

Les questions du questionnaire normal doivent être aussi géné- 
rales que possible, car autrement un terme des plaines n'aura pas 
de correspondant dans la montagne (p. ex. les termes pour le 
« moulin à vent »), et inversement (les termes trop précis pour la 
« maison en bois » ne peuvent se rencontrer dans les plaines, où 
la maison est faite de terre, etc.). Le questionnaire normal doit avoir 
le plus petit nombre de questions possible parmi celles dont on 
peut présumer, avec une certaine approximation, que les réponses 
ne seront pas générales. Avec une question de ce genre, qui doit 
être posée dans plus de 300 localités, beaucoup de temps se trouve 
perdu, qui pourrait être utilisé avec plus de profit pour une autre 
question. 

En dépit de toutes les retouches faites, il y a encore des ques- 
tions auxquelles on ne peut que rarement obtenir une réponse : 
p. ex. la question 445 : román neaos « roumain pur sang»; la 
question 446 : la ce se mai zice neaos? « pourquoi dit-on encore 
neaos ? » ; — ou une question de morphologie, 239 : roata piudi 
[pour le génitif du mot piuá « la roue du moulin à foulon »], le 
génitif du mot piuà ne pouvant pas s'obtenir, parce que le moulin 
à foulon s’appelle encore steazà, väiagà, invàlitoare, dube, etc. 

Donc, a priori, on ne peut pas se prononcer sur la valeur d'une 
question fixée arbitrairement dès le début. Elle paraît peu intéres- 
sante jusqu’à un certain moment; puis, quand on entre dans l’aire 
du mot, elle devient intéressante et instructive. 

Après ces enquêtes provisoires les deux questionnaires deviennent 


1. DR; VIS p 660% 
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définitifs, avec leurs parties bonnes et mauvaises, que nous ne pou- 
vons apprécier d'une façon plus détaillée qu'aprês trois ans de 
travail. 

On a, presque toujours, demandé le pluriel de tous les substan- 
tifs à côté du singulier, dans la même question, et souvent toutes 
les formes du singulier et du pluriel des verbes '. Le pluriel est 
souvent assez intéressant. Le pluriel de frunzà « feuille » est frunze 
dans plusieurs régions ; mais il y a encore le pluriel frunzá sur une 
étendue assez vaste. Il y a souvent des difficultés pour obtenir le 
pluriel; mais un bon sujet, après qu'on lui a expliqué qu'il peut 
être question d'une maison ou de plusieurs maisons, donc une et 
deux maisons, arrive à former le pluriel sans qu’on le lui demande. 
Pour la conjugaison la même difficulté se présente, mais, souvent, 
il faut arrêter le sujet pour pouvoir écrire la réponse. 

Avant de montrer comment l’interrogatoire s’est fait, il convient 
que j'insiste sur la « partie introductive » du questionnaire, qui 
comprend soixante questions, divisées en deux parties distinctes : 
les informations sur le point où Von fait Penquéte, et les informations 
sur le sujet qui donne les réponses. 

Les informations sur le point comprennent les questions suivantes : 
le nom officiel du village; le nom populaire ; le nom qu'il a eu 
antérieurement ; le surnom ; la dénomination étrangère ; quel nom 
les paysans se donnent-ils? ; le terme collectif pour les habitants de 
la même région; le nom de la rivière ou des rivières qui passent 
par le village ou dans les environs ; les affluents; la montagne ou 
les montagnes des environs; les dénominations topiques de la limite 
du village ; les parties du village; le nombre des habitants; le 
nombre des maisons; les villages voisins et leurs noms populaires; 
dans quel village on parle différemment ? ; le nom de la province 
en patois; la localité où se trouve la juridiction ecclésiastique; le 
tribunal et la justice de paix où les habitants vont ; y a-t-il un 
endroit de villégiature dans les environs ? ; l’hôtel et les restaurants 
du village; quelle espèce et combien d'étrangers y a-t-il dans le vil- 
lage ? ; les monuments historiques ; les vieux livres et leurs posses- 
seurs ; où les habitants travaillent-ils ? ; où envoient-ils leurs enfants 
aux écoles secondaires et supérieures? ; les caractéristiques du patois 


1. Avec ces additions, le questionnaire normal comprend plus de 4.000 ques- 
tions. 


94 $ S. POP 


des villages voisins dont les habitants se moquent ; le nombre et les 
noms des prétres et des instituteurs du village et d’où sont-ils ori- 
ginaires ?; y a-t-il ou y avait-il des colons d’autres régions ? ; l’occu- 
pation des habitants; Paspect du village d'apres la configuration du 
terrain; les traditions sur la formation du village; la confession des 
habitants; les offices publics du village; Paspect du village au point 
de vue commercial; les prénoms pour garçons et filles; les noms de 
famille du village; les surnoms pour les hommes, les femmes, les 
garcons, les jeunes filles, les vieillards et les vieilles femmes du vil- 
lage ; avec quels villages conclut-on des mariages ? ; la durée de 
Penquéte. 

L’enchaîinement de ces simples questions, auxquelles les sujets 
répondent chacun selon sa capacité intellectuelle, est un miroir de 
Pétat social, culturel, économique et des influences étrangères, etc., 
qui se sont exercées et s'exercent encore sur le village. 

Les informalions sur le sujet comprennent les questions suivantes : 
le nom de famille et le prénom ; l’âge ; Poccupation ; quelles langues 
parle-t-il ? ; où et quand a-t-il fait son service militaire ? ; a-t-il été 
longtemps dans d'autres localités ? ; a-t-il jamais eu contact avec la 
ville et dans quelles villes ses besoins économiques le mènent-il? ; 
combien d'enfants a le sujet et lesquels ont fréquenté les écoles 
moyennes ou supérieures ?; combien de temps reste-t-il en contact 
avec eux ?; le surnom dusujet; quels journaux lit-il ? ; sa dentition 
et ses tendances de prononciation ; un commencement de surdité 
(ici l’enquêteur mentionne si le sujet est intelligent, communicatif, 
médiocre, timide, hardi ou même insolent) ; d’où sont ses parents 
et quels sont leurs noms ? ; leur occupation ? ; est-il marié? ; localité 
d’origine et nom de sa femme ; les maladies ou défauts corporels 
dont il a souffert ou souffre. 

L'importance de la « partie introductive » de l’ Atlas roumain 
n'échappera à personne et ainsi détaillée elle représente une inno- 
vation par rapport aux autres Atlas. 

Dans les enquêtes que j'ai faites, j'ai toujours commencé par cette 
partie introductive, bien qu’elle m'occasionnát un retard de deux ou 
trois heures. Et cela pour les motifs suivants : elle me permettait 
de vérifier la qualité du sujet en ce qui concerne la prononciation, 
l'intelligence, la « communicativité », la sincérité, l'intérêt qu'il 
manifeste pour l'enquête, son origine, etc. Si on communique au 
sujet toutes les conditions auxquelles il doit satisfaire sans avoir la 
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possibilité de contrôler ses affirmations par le témoignage des intel- 
lectuels ou des autres paysans, il peut arriver ce qui est arrivé à 
M. Petrovici dans un village près de Brasov : il a travaillé toute une 
journée avec un sujet, et le lendemain il apprenait que ce sujet 
avait été plus de vingt ans dans l'Ancien Royaume. Évidemment, 
dans ce cas, le langage du sujet ne représente pas le patois du vil- 


| lage. Si dans les enquêtes de M. Petrovici le changement de sujet 


est une nécessité, dans l’enquête avec le questionnaire normal le 
sujet unique est [application d'un principe dont on ne doit jamais 
sécarter, sauf dans les cas de force majeure (j'ai un ou deux cas 
semblables : une maladie subite, et un cas de mort dans la famille 
du sujet). 

La partie introductive permet à l’enguéteur de changer de sujet, 
sans perdre trop de temps. Et, le cas échéant, cette partie ne doit 
être refaite qu'en ce qui concerne les informations relatives au 
sujet. En outre, cette partie introductive permet à l’enquêteur de 
se familiariser avec le phonétisme du langage du village ; ila la pos- 
sibilité, étant donné la variété des questions, d’en entendre, avant de 
commencer l'enquête proprement dite, presque toutes les particula- 
rités spécifiques. C’est là un grand profit pour l’enquête, car on 
sait que Penquéteur n'est pas le même au commencement qu’à la 
fin de Penquéte. Le sujet lui-même se rend compte de Pimportance 
de l'enquête, chose fondamentale pour la valeur des réponses obte- 
nues. Quand la partie introductive est pauvre en termes et en infor- 
mations, c'est une preuve, le plus souvent sûre, que le sujet est peu 
communicatif, se borne à répondre brièvement, ne fait aucun effort 
de mémoire, etc. 

L'interrogatoire. — Pour chacune des questions du question- 
naire d'un Atlas Penquêteur doit se faire un devoir d'indiquer la 
manière dont la question a été posée. Si Penquéteur commet une 
erreur, la réponse est erronée aussi. De sorte que, si bien rédigées 
que soient les questions et si nombreux qu'aient été les sondages 
faits avec le questionnaire avant l’enquête proprement dite, il reste 
toujours des régions pour lesquelles telle ou telle question n’est pas 
bien posée, ou ne suggère pas dans l'esprit du sujet la vraie 
réponse. 

Il faut avant tout insister sur le fait que les questions du ques- 
tionnaire de PALR ont été en majorité indirectes. Par exemple, 
comment dit-on « d’un homme qui oublie tout ce qu’on lui dit? » 
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(quest. Io, pour uituc « oublieux »); « de celui qui n’a pas de che- 
veux sur la tête? » (quest. 14, pour plesuv « chauve »); « de l'eau 
qui n’est pas claire, lorsqu'il pleut? » (quest. 426, pour turbure 
« trouble »); « que met-on sur le cheval pour monter dessus ? » 
(quest. 1115, pour sea « selle »); « comment appelle-t-on celui qui 
garde les moutons ? » (quest. 1808, pour cioban « berger »). 

Le principe de rendre le sujet aussi communicatif que possible 
et d’obtenir des réponses très spontanées m'a constamment guidé. 
De là quelques questions de ce genre : comment appelle-t-on « celle 
qu'on trait, qu'on tond et qui donne de la laine ? » (souvent, « la 
dame ... »; quest. 1765, pour oaie « brebis »); «le male de la 
brebis ? » (quest. 1767, pour berbece « bélier »); «le petit de la 
brebis ? » (quest. 1773, pour miel « agneau ») ; « mais s’il est du 
sexe féminin ? » (quest. 1774, pour mea « agnelle »). 

Les gestes n'ont été employés que dans les cas où cela était pos- 
sible, toujours les mêmes pour les mêmes questions. Ils sont faciles 
pour les parties du corps (cap « tête », ureche « oreille », frunte 
« front », etc.). 

La conjugaison des différents verbes par des sujets illettrés, dépour- 
vus de dispositions linguistiques, est certainement moins facile, 
quelquefois même difficile. Le sujet se fatigue plus vite; en ce cas 
une interruption et une explication de la part de Penquêteur qui 
indique la manière dont un verbe doit étre conjugué, avec les dis- 
tinctions entre les personnes, est recommandable (je fais l’action, tu 
la fais, il la fait, etc.). 

Le questionnaire de "ALR comporte aussi un nombre important 
de questions directes. Celles-ci peuvent être divisées en deux groupes : 

A. — Les mots d'origine latine ou les mots « anciens », dont la 
répartition géographique mérite d'être connue. Quelques-uns de ces 
mots étant en train de disparaître, j'ai considéré qu'il ne suffisait pas 
d'enregistrer leur prononciation et leur existence, mais qu'il fallait 
aussi noter leur valeur sémantique. Par exemple, l'enquéteur a tou- 
jours demandé : «on dit vintre « ventre » ? (quest. 101, directe), 
« que désignez-vous ainsi ? ». Dans le dialecte daco-roumain le mot 
latin venter a été remplacé par le mot latin pantice (> pántece), 
qui figure dans le questionnaire au n° 100, et qu’on obtient au 
moyen de gestes. Le mot latin venter existe, mais seulement dans 
les patois et sur une étendue réduite. Dans la Transylvanie du Nord, 
vintre forme une aire presque compacte, qui pourrait être délimitée 
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par une ligne partant de Oradea-Mare et se dirigeant vers Dej et 
Bistrita. Le diminutif vintricel se rencontre en premier lieu près 
d’Oradea et Arad, dans deux villages des montagnes occidentales, 
et dans la vallée supérieure du Mures, ensuite dans le massif carpa- 
thique près du Bicaz transylvanien, à Màrtànus (près de Bretcu), à 
Intorsura-Buzeului (près de Brasov) et à Fundata (près de Bran). 
Donc ce mot n'est connu que dans quarante villages sur les 116 
enquêtés en Transylvanie. En examinant la valeur sémantique des 
réponses, nous constatons qu'elles indiquent surtout la partie molle 
située en dessous du ventre et au-dessus des organes génitaux. Le 
diminutif vintricel paraît être né dans le langage féminin, parce que 
dans quelques villages ce terme s’applique seulement aux femmes 
enceintes, correspondant en même temps à l’expression euphémique 
(communiquée simultanément) : mà doare la näscut au lieu de mà 
doare la vintricel. Le sens s’est même étendu ; il s'applique aussi à 
l'organe génital féminin (argument de plus pour rendre compte de la 
forme diminutive), qui figure dans l’expression : o mandncà vintri- 
celul, désignant la femme qui désire un homme. La régression de ce 
mot s'explique peut-être par son identité sémantique avec pántece, 
et, quand il sort de sa sphère sémantique, par la gène des sujets à 
Pemployer. Autres questions directes : pedestru « à pied » (quest. 
154); codru « montagne, forêt », etc. (quest. 455); arinà « sable » 
(quest. 397); a mánea, am mas « s'arrêter, passer la nuit » (quest. 
434), etc. Le matériel recueilli pour chacune de ces questions est 
très intéressant et instructif. 

B. — Les phrases du questionnaire (pour la morphologie et la syn- 
taxe) et la conjugaison de quelques verbes de la fin du questionnaire 
sont aussi des questions directes. L'enquéteur du questionnaire nor- 
mal n'exerce aucune influence sur le sujet. Il Pavise seulement qu'il 
lui dira des « grands » mots qui devront être « traduits » dans son 
propre patois. Quelques phrases sont faciles (par ex. : acest cal imi 
place «ce cheval me plaît », quest. 255; Jon e foarte destept « Jean 
est très intelligent », quest. 247) ; d’autres, sous la forme où elles 
sont rédigées, ne sont pas adaptées au patois du village (par ex. 
acestora le merge bine « à ceux-là, tout leur réussit bien » ; on obtient, 
au lieu de ce génitif, une forme avec préposition : la acestia). — 
L'enquéteur enregistre souvent une phrase qui n’a pas de rapport 
avec celle du questionnaire, preuve évidente que la phrase de la 
langue littéraire n’a pas, dans le patois, de correspondant exact. 


Revue de lingu'stique romane. 7 


98 à S. POP 


Même si Penquêteur du questionnaire normal n’a pu obtenir la 
réponse ni directement, ni par gestes, il ne suggère cependant pas le 
mot sous sa forme littéraire, mais il emploie plus fréquemment les 
moyens suivants : 4) il fait subir au mot une épenthèse qui n’existe 
pas dans le patois. Si le sujet la reproduit, c’est la preuve de son 
manque d'attention et onl’avertitqu’il ne doit pas imiter Penquêteur. 
Par ex., dans la question 432 : mà cufund în apà « je me plonge dans 
l’eau », le verbe ne pouvant pas être obtenu indirectement, l’en- 
quéteur interroge : « dites-vous má scurfund in apà ? » ; — b) Il uti- 
lise le langage de sa région natale, avec les labiales altérées, ou'un 
autre patois d’une région éloignée, sans points de ressemblance en 
ce qui concerne le phonétisme avec le patois du village où il fait 
l'enquête. Exemple : il arrive que, pour la question (432) spic 
«épi », on obtienne difficilement la réponse; alors l’enquêteur, 
sachant qu'il est dans une région où P +1 > # (on y dirait donc 
st'ic), demande (dans un autre patois) s’il ne faut pas dire spéc ou 
skic. Le sujet ne pouvant pas prononcer ces formes, qui ne lui sont 
pas familières, se trouve stimulé à donner la forme de son village, 
parce qu'en général on peut dire que tous les sujets ont la conviction 
que le patois qu’ils parlent est plus « beau » que tout autre ; — c) Le 
troisième moyen consiste à suggérer la forme littéraire du mot, ou 
d'autres mots que l’enquêteur connaît d'avance, ou qu'il a relevés 
dans des enquêtes antérieures. Même dans ce cas l’enquêteur a la 
possibilité de diminuer son influence sur le sujet en ne suggérant 
que la première syllabe du mot. | 

Le questionnaire de PALR présente aussi quelques questions 
répétées deux fois, qu'on a maintenues avec intention, mais à une 
grande distance l’une de l’autre. Elles permettront au linguiste de | 
constater si le sujet a donné plus tard le même mot, et l’a prononcé 
de la même façon. Telles sont les questions : soage « malaxer, faire 
de la pâte » (775 et 1847), albinà « abeille » (1669 et 1886), etc. 

L’ALR n’a pas utilisé d'album photographique comme l’ALIT ou 
PAIS, pour la raison suivante : très souvent les paysans ne peuvent 
pas reconnaître un objet d’après une photographie, si réussie soit- 
elle ; ils confondent très fréquemment les différents objets ou 
insectes ou animaux. Il m'est arrivé dans un village des Carpathes 
que des sujets n’aient pas reconnu Pours, qu’ils rencontrent si sou- 
vent; quand je leur ai dit qu'il s'agissait de Panimal qui ala patte 
comme la main de l’homme, la réponse a été donnée tout de suite. 
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En imitant les cris des animaux, les réponses s'obtiennent plus faci- 
lement. On peut aisément reconnaître combien il est difficile d'em- 
ployer des photographies quand on a essayé d’obtenir les noms d’une 
série de plantes à l’aide d’un herbier. Les paysans ont devant eux 
la plante, sans doute pressée et desséchée; ils la sentent, la tâtent, 
regardent ses feuilles, mais ne la reconnaissent que si on leur en 
indique certaines caractéristiques. Lorsqu'il s’agit du soc « sureau », 
par exemple (quest. 1914), il faut ajouter qu'il sert à faire les 
navettes du métier à tisser; lorsqu'il s’agit du busuioc « basilic », 
qu'il sent bon, qu'on le garde dans la maison, que les femmes en 
portent à l’église ; lorsqu'il s’agit de la másálarifá « jusquiame » 
(quest. 1927), qu’elle est bonne pour le mal de dents, etc. 

Les enquêteurs de PALR ont régulièrement mentionné les cir- 
constances où les réponses leur ont été données: si le sujet a hésité ; 
si l’objet n’existe pas ou existe sous une autre forme ; s’il n’a pas de 
nom dans le village, ou s’il n'existe aucun terme pour exprimer la 
notion au sujet de laquelle on interroge; si le sujet a mentionné 
qu'il ne connaissait pas de mot roumain, parce que l’objet a un 
nom hongrois (serbe, allemand, russe, etc.); si le sujet a ajouté 
que les vieillards seuls disaient ainsi, mais que les jeunes disent 
autrement; si le terme n’est employé que par les femmes, par ex. 
dans quelques villages elles seules se lau pe cap « se lavent sur la 
tête » (du latin lavare), les hommes se spalà (du latin ex-perla- 
vare); si le sujet s’est corrigé (mention est faite aussi de la forme 
erronée); sil a donné des synonymes (on dit ainsi, mais aussi 
autrement); sil a conscience qu’on prononce le mot différemment 
dans le village voisin ; si le sujet parle lentement (lento) ou vite 
(allegro); si la femme et les enfants du sujet répondent et le cor- 
rigent ; si l’enquêteur a bien entendu la forme, quoiqu’elle paraisse 
impossible; si l’enquêteur a des doutes sur la partie finale du mot, 
parce que le patois a tendance à aftaiblir les voyelles finales, etc. 


2. LES POINTS ENQUÉTES. 


L’ALR fera porter son enquéte sur 350 localités environ avec le 
questionnaire normal, et sur 115 localités avec le questionnaire 
développé. Il y aura ainsi pour l’enquête normale un point par 
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840 km.? et 50.000 habitants. Si l'on tient compte eh outre de 
Penquéte développée, il y aurait un point par 634 km. ? et 38.000 
habitants. 

Ce réseau de points place "Atlas roumain, au point de vue de la 
densité, entre l’Atlas francais (un point par 830 km.? et 64.000 
habitants) de J. Gilliéron et l’Atlas italo-suisse de MM. K. Jaberg 
et J. Jud (un point par 765 km.? et 98.000 habitants). C’est PAtlas 
italien de M. M. Bartoli (un point par 310 km.? et 40.000 habitants) 
qui a le réseau le plus serré parmi les Atlas linguistiques, après 
P Atlas catalan de M. A. Griera* (un point par 600 km.?). 

En dehors de ces points, ou parmi eux, l’ALR enquêtera encore 
dans quatre ou cinq localités du dialecte macédo-roumain, deux du 
dialecte mégléno-roumain et deux du domaine istro-roumain. Les 
deux premiers dialectes vont être étudiés en Dobroudja, où, dans les 
dernières années, une bonne partie de la population roumaine de 
la Grèce, de l’Albanie, de la Yougoslavie et de la Bulgarie a été 
colonisée par l'État roumain. 

Les matériaux rassemblés pour ces trois dialectes roumains seront 
publiés sur les mêmes cartes que ceux du dialecte daco-roumain. 
De cette façon sera facilitée la comparaison entre tous les dialectes 
de la langue roumaine. 

L'Atlas roumain ne se limitera pas exclusivement aux localités 
de population purement roumaine. Jusqu'à présent on a enquété 
même dans les villages où la population roumaine vit à côté de 
populations minoritaires. Et l’on y constate un fait assez intéres- 
sant : les sujets de l'enquête parlent couramment ou incidemment, 
en dehors de leur langue maternelle, la langue des minorités 
cohabitantes. Il n’y a pas de doute que dans ce cas-lá des influences 
réciproques s’exercent entre les langues parlées dans le village. En 
faisant la statistique pour les 164 points enquétés jusqu'ici avec 
le questionnaire normal, on constate que trente sujets parlent, en 
dehors de leur langue maternelle, une autre langue (en général, 
celle de la population minoritaire du même village), cinq sujets 
parlent même deux langues, et trois sujets trois langues. 

Pour connaître les influences qui s'exercent entre le dialecte - 
daco-roumain et les langues des autres populations minoritaires du 
territoire de la Roumanie, la direction de l'Atlas roumain a con- 


1. Cf. Sever Pop, Buls et méthodes, ouvr. cité, p. 144. 
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sidéré comme indispensable de faire faire une enquête dans 
quelques localités à population purement saxonne, hongroise, 
serbe, ruthène, bulgare et russe. Cette idée a été également sou- 
tenue par M. A. Meillet au 2° Congrès des philologues roumains 
qui a eu lieu à Cluj en 19267. — On a fait jusqu'ici trois enquêtes 
dans le Banat, qui ont été confiées à M. Petrovici pendant Pété 
de l’année 1932. Ces enquêtes, dans un village bulgare (Besenova- 
Veche, dép. Timis) et dans deux localités serbo-croates (Gad et 
Carasova), ont permis de constater la double importance de 
recherches linguistiques de ce genre. On remarque, d’abord, dans 
le langage de ces populations minoritaires, des influences rou- 
maines tant anciennes que récentes. Les mots venus du dialecte 
daco-roumain conservent aujourd’hui encore des particularités 
phonétiques anciennes, par exemple /°, qui est devenu ¿ dans le 
dialecte daco-roumain, probablement depuis le xiv® siècle. Des 
traces de | (lat. L + é) ne se rencontrent que rarement dans les 
premiers textes roumains du xvi° siècle (ureacl'e> ureche « oreille »). 
M. E. Petrovici me signale le mot roumain sirigPata (< lat. 
stragulata, ap. G. Giuglea, DR, III, p. 616-617) dans le langage 
slave du village de Carasova (dép. Caras) où on a gardé ?, tandis 
que les parlers roumains des alentours offrent la forme strágheatá 
(mot employé pour désigner le lait qui commence à se coaguler), 
donc ? devenu ¿. — La façon d'interpréter le phonétisme des mots 
roumains qui ont pénétré dans ces parlers minoritaires, ainsi que 
Pextension des aires sémantiques de quelques mots roumains dans 
ces mêmes parlers, sont également fort intéressantes. En second 
lieu, le langage de ces localités minoritaires est très instructif pour 
‘étude des langues auxquelles ces patois appartiennent. Le parler 
serbo-croate de Carasova se trouvant situé à la périphérie du 
domaine de la langue serbe, conserve certainement des archaïsmes 
et des innovations qui sont ailleurs inconnus ou rares. 

Ainsi PALR offrira une contribution utile et importante à l’Atlas 
des langues slaves qui se trouve en voie de réalisation, de même 
qu’à l'étude de la langue hongroise, quand celle-ci aura constitué 
son Atlas. Assurément les enquêtes de ce genre sont très coûteuses 
et exigent plus de travail de la part des enquêteurs roumains; 


1. V. Revista Filologicà, I, Cernäuti, 1927, p. 359; cf. aussi S. Pop, Buts el 
méthodes, ouvr. cité, p. 206. 
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mais tout cela est compensé par [importance qu’offrent ces 
matériaux pour Pétude de la langue roumaine et aussi, en général, 
pour la linguistique. 

La distance entre les points est, dans l’enquête normale, de 30 à 
so km., et, dans Penquéte développée, de 90 à 110 km. Les loca- 
lités étudiées seront plus nombreuses dans les régions de montagnes, 
où les villages, quoique proches à vol d'oiseau, sont néanmoins 
éloignés, étant donné les détours des voies de communication qui 
établissent d'ordinaire les rapports entre eux. 

Le choix des points n’a pas pu être fait pour PALR d’après les 
mêmes critères que dans les enquêtes des autres Atlas. Les cir- 
constances historiques, culturelles, etc., sont différentes en Rou- 
manie! de ce qu'elles sont en Italie par exemple, où les centres 
intellectuels, politiques, économiques et même religieux ont joué 
un rôle important dans le développement de la langue ?. En géné- 
ral nous avons adopté les critères suivants pour choisir un point : 
a) qu'il soit un établissement ancien ; 2) avec une population de plus 
de 700 habitants; c) avec un caractère plus ou moins conservateur; 
d) la proportion de l’élément roumain en regard de l’élément 
étranger doit y être en majorité ou du moins à égalité; e) il est 
indifférent qu'il y ait ou non une station de chemin de fer, etc. 
Jai évité les centres industriels dont la population est venue de 
toutes parts, parce qu'un sujet d’une semblable localité n'aurait pu 
répondre à notre questionnaire qui concerne, au premier chef, la 
terminologie de la vie spécifique des paysans. Je n’ai pas évité les 
villes, mais j'y ai fait l'enquête surtout dans les faubourgs à popu- 
lation roumaine, dont le langage est plus conservateur. J’ai observé 
que, dans les villes, le patois est plus influencé par la langue 
littéraire que dans les villages d'alentour; pour cette raison, les 
matériaux linguistiques recueillis ne correspondent plus, en géné- 
ral, à une aire de 30 à 50 km. Il faudrait, après la fin de l'enquête, 
étudier aussi un village situé à proximité immédiate de la ville, 
afin de déterminer le degré de l'influence littéraire qui s'exerce 


1. S. Pop, Buts et méthodes, ouvr. cité, pp. 201-208. 

2. P, Scheuermeier, Observations et expériences personnelles faites au cours de 
mon enquête pour l'Atlas linguistique et ethnographique de l'Italie et de la Suisse 
méridionale, dans Bulletin de la Société de Linguistique de Paris, tome XXXIII, 
fasc. 1, n° 98, Paris, 1932, pp. 93-96. 
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dans la ville et la mesure de son action sur les villages voisins 

restés plus archaïques *. 

i La statistique des 164 points enquétés avec le questionnaire 

“ normal permet de constater qu'on a fait Penquête dans: 8 villes ; 
17 centres d’arrondissement de plaine; 121 villages importants 
(avec une population de 1000 à 6000 habitants); 6 stations clima- 
tériques ; une station balnéaire modeste ; 3 petits villages (avec une 
population dont le chiffre reste plus près de 500 habitants que de 
1000); un village roumain de Tchéco-Slovaquie ; et 4 de PU.R.S.S., 
situés sur la rive gauche du Dniester. 

L'enquête a eu lieu en zig-zag. Pour faire Penquête d'un point 
avec le questionnaire normal, il m'a fallu trois et quelquefois 
quatre jours, en travaillant dix heures par jour, et pour l'enquête 
avec le questionnaire développé de huit à dix jours à raison de 
8 à 9 heures de travail par jour. 

Jusqu'à la fin de l’année 1932, j'ai étudié avec le questionnaire 
normal 164 points (qui comprennent toute la Transylvanie, la 
Bucovine et la Bessarabie), et M. E. Petrovici, avec le questionnaire 
développé, a étudié 33 points (qui comprennent toute la Buco- 
vine et une grande partie de la Transylvanie). Les matériaux que 
j'ai rassemblés représentent près de 350.000 fiches, avec un mil- 
lion environ de formes dialectales ; les matériaux recueillis par 
M. E. Petrovici constituent plus de 150.000 fiches avec à peu 

près 600.000 formes dialectales et un nombre considérable de 
textes. 


3. LES ENQUÉTEURS. 


Comme nous l'avons dit, le questionnaire de l’ALR est divisé 
en deux parties : le questionnaire normal et le questionnaire déve- 
loppé. Ce système a été adopté aussi dans PAIS (enquête de 
M. P. Scheuermeier ou de M. M.-L. Wagner ou de M. G. Rohlfs) 
et dans PALIT (enquête de M. Ugo Pellis), avec cette unique 
différence que c'est le même enquêteur qui a fait l'enquête, soit 
avec un seul questionnaire, soit avec les deux, lorsqu'il s’agit 
d'une enquête approfondie. L’ALR a introduit l'innovation sui- 


1. Ce fait linguistique est reconnu, pour l'Italie, par MM. K. Jaberg et J. Jud, 
dans Der Sprachatlas als Forschungsinstrument, Halle, 1928, pp. 183-189. 
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vante : un enquêteur pour le questionnaire normal (M. Sever Pop), 
un autre enquêteur pour le questionnaire développé (M. Emil Pe- 
trovici). Il n’a donc pas été question — comme dans VAIS, où 
le territoire de l’Italie est divisé en trois parties, une pour chaque 
enquêteur — de diviser en deux parties le territoire de la Rou- 
manie; il s’agit seulement de deux enquêtes parallèles. Sous ce 
rapport PALR ne s'écarte pas du principe du «seul enquêteur » 
admis par tous les néolinguistes*. 

Les deux enquétes roumaines présentent les ressemblances sui- 
vantes. Le système de transcription phonétique est le même sans 
autres divergences que celles qui résultent de la perception difté- 
rente de quelques sons par un enquêteur ou par l'autre. Souvent 
un point de l’enquête faite avec le questionnaire normal s'est 
trouvé voisin d’un point de l’enquête faite avec le questionnaire 
développé. Dans ces cas-là les deux enquêteurs ont observé que les 
différences entre leurs transcriptions ne sont pas grandes, sans que 
celles-ci soient pourtant absolument identiques. En répétant l'expé- 
rience dans une même localité, avec le même sujet, j'ai constaté 
aussi quelques petites différences de transcription. Il en résulte que 
Popinion de ceux qui croient que l’enquéte d’un domaine lin- 
guistique peut être faite avec plusieurs enquêteurs, sans nuire à la 
qualité des matériaux rassemblés, est certainement erronée =. — La 
façon de noter les conditions dans lesquelles les questions ont été 
posées est également semblable (questions indirectes, directes, 
par gestes, traductions de la langue littéraire en patois, etc.), 
comme Pest la manière d'indiquer la physionomie des réponses du 
sujet (lento, allegro, avec hésitation, etc.). 

Les différences entre les deux enquêtes sont plus nombreuses. 
L'enquête normale ne s'écarte pas du principe du sujet unique 
pour une localité, tandis que Penquéte développée porte sur des 


1. Cf. Archivio glottologico italiano, XXI, pp. 149 sq.; ibid., XXIV, p. 86 
et la revue Studi italiani di filologia clasica, 1930, p. 21 sq., apud M. Bar- 
toli, Atlgnte linguistico italiano, p. 7, n. 9, estratto dal Ce fastu ?, anno VII, 
no 8-10, Udine, 1931. 

2. Il semble que cette méthode ait été adoptée pour | Atlas linguistique de 
la Pologne. Nous distinguerons donc difficilement si les différences phoné- 
tiques enregistrées dans cet Atlas sont dues à des divergences dialectales ou sont 


seulement le fait de la manière différente de transcrire qu'ont eue les enqué- 
teurs. 
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sujets d'ige différent et comporte un sujet pour chaque spécialité 
(industrie de la maison, meunerie, bergerie, etc.). Au total, on 
peut dire que l'enquête menée avec le questionnaire normal suit 
les principes de l’enquête instituée par J. Gilliéron, tandis que l’en- 
quéte développée s'en écarte dans beaucoup de cas. 

Contrairement à E. Edmont, les deux enquêteurs roumains 
(comme ceux de PAIS, de PALIT et de PALCat) ont fait des 
études philologiques. Quoiqu'ils aient essayé d'influencer le moins 
possible les réponses et de transcrire d’une manière « impression- 
niste », on ne saurait nier pourtant qu’une certaine influence per- 
sonnelle se soit exercée sur les matériaux recueillis et ait précisément 
résulté de leurs connaissances philologiques. J'avoue qu'il est des 
cas où j'ai douté de la sincérité de la réponse donnée par le sujet, 
parce qu’elle me paraissait « impossible ». En voici un exemple : 
dans le questionnaire normal figure au n° 1679 albinà (abeille) et 
au n° 1687 stup (la ruche quand elle contient des abeilles). Dans 
un village du département de Sälaj, le sujet répond par stup à la 
question 1679. Comme je pensais qu'il ne m'avait pas compris 
(parce que je savais que stup signifie « ruche »), je pose la question 
encore une fois : le sujet répond albiná. Je corrige alors la réponse 
stup et je la remplace par albiná, fermement convaincu que la 
première réponse a été erronée. Dans un autre village voisin, la 
même chose m'arrive. Cette fois, je cherche à m'assurer si Pon 
emploie réellement stup pour albiná. Le sujet me répond qu’on dit 
stupul mà înteapà (l'abeille me pique). C’est alors seulement que 
je me rends compte que j'ai fait erreur quand, dans ie village pré- 
cédent, je n’ai pas cru vraie la forme donnée d’abord par le sujet. 
En dressant la carte des réponses obtenues à la question 1679, 
observe que dans la région considérée (dans les trois villages 
enquétés) on dit stup pour albina, évolution sémantique assez 
intéressante : stup « la ruche » est passé à albiná « abeille », 
comme le mot latin alvina « la ruche » est devenu, dans la langue 
roumaine, albiná. Le sujet ne doit donc jamais être contredit et 
Penquêteur — comme J. Gilliéron Pa très bien dit — ne doit 
distinguer « ni Pinvraisemblable du vraisemblable, ni l'impossible 
du possible »*. 


1. J. Gilliéron, Généalogie des mots qui ont désigné l'abeille (d’après VAtlas 
linguistique de la France), Paris, p. 3, note 1. 
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Dans la transcription Penquéteur rencontre beaucoup de difh- 
cultés. Entre autres, lorsqu'il arrive dans une nouvelle localité, il 
est hanté par le souvenir des sons enregistrés au point précédent. 
Ils vivent dans son subconscient et c'est pour cette raison qu'en 
transcrivant une réponse il observe bien souvent que la nouvelle 
image acoustique est contaminée par celle du village précédent. 
Aussi devra-t-il toujours chercher consciemment à oublier ce qu'il 
a noté auparavant. A cet égard Penquête en zig-zag est particuliè- 
rement recommandable pour Penquéteur. 

La charge que représente une enquéte prolongée faite pour un 
Atlas est lourde pour un enquéteur. Il doit renoncer complètement 
à sa vie habituelle et s'adapter à la vie simple et patriarcale des 
sujets sur le langage desquels il fait porter son enquéte. Il doit 
être considéré par les paysans non pas comme un « Monsieur de 
la ville », mais bien comme l’un d’entre eux. Il ne doit pas être 
géné par l’aspect rustique des maisons paysannes, ni par la médio- 
crité du refuge qu'elles lui offrent. Tout ce qui lui est offert à 
coeur ouvert par les paysans, il doit le recevoir, méme quand cela 
ne lui plaît pas. Quand le paysan voit que le « Monsieur » se sent 
à l’aise et satisfait dans sa modeste maison, il est content et plus 
libre en paroles. Il n’a plus la répugnance ni la gène qu’il ressentait 
auparavant quand lenquêteur a frappé à sa porte. Bercez son 
enfant, s’il pleure; donnez-lui les médicaments que vous avez avec 
vous, sil est malade. Aidez-le dans les travaux de la maison ou 
du ménage, quand vous en avez le temps. Consolez-le quand il 
a un décès dans sa famille; réjouissez-vous sincèrement à une 
noce quand il vous invite. Expliquez-lui les difficultés de la vie 
actuelle et donnez-lui l’espérance de jours meilleurs. Détruisez les 
idées extrémistes d’après-guerre, qui apparaissent dans les villages 
isolés. Cherchez à respecter sa foi en la puissance de « Celui d’en 
haut » ; adoptez les habitudes caractéristiques du village. Rétablissez 
la paix dans la famille quand surgissent des malentendus; adou- 
cissez les mécontentements du paysan contre les intellectuels du 
village. Faites tout ce qui vous est possible pour que ce paysan 
vous sente proche de lui; alors soyez persuadé qu'il vous répondra 
avec un profond dévouement. L'âme du paysan peut être gagnée 
par les plus petites attentions, quand elles sont sincères. La perte 
de temps qu’elles nécessitent est compensée par la sincérité des 
réponses. 


TELI 
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4. Les SUJETS. 


Les différences entre la langue roumaine commune et les patois 
daco-roumains n'étant pas aussi grandes que celles qui existent 
entre les diverses langues romanes communes et leurs patois res- 
pectifs, le questionnaire de "ALR a pu être constitué, dans la majo- 
rité des cas, comme nous l'avons indiqué plus haut, par des ques- 
tions indirectes. Celles-ci pouvaient donc être posées exclusivement 
aux paysans de la localité à enquêter ; les intellectuels des villages 
(prêtres, instituteurs, etc.) tendent toujours, consciemment ou 
inconsciemment, à donner des réponses dans une langue qui leur 
semble « plus belle ». Aussi les sujets de PALR ont-ils toujours 
été choisis parmi les paysans originaires des localités étudiées. 

Nous tenons à faire remarquer dès à présent que les sujets de 
nos enquêtes n'ont pas été uniquement des hommes (comme pour 
PALCat de M. A. Griera)'; nous avons aussi interrogé des femmes, 
toutes les fois que cela nous a été possible. Il est vrai que les sujets- 
femmes se laissent moins aisément persuader de sacrifier deux jours 
et demi à répondre à notre enquête, car les soins du ménage leur 
laissent moins de temps libre qu'aux hommes. Néanmoins, et malgré 
la gêne qu’elles éprouvaient à être attablées en face d’un Monsieur 
de la ville, nous avons réussi à noter dans nombre de cas le patois 
des femmes, qui est presque toujours plus conservateur? que celui 
des hommes de la même localité, ceux-ci étant plus souvent obligés 
de prendre contact avec les gens de la ville et surtout avec les 
autorités. Pour l'enquête de M. E. Petrovici, le nombre des femmes 
interrogées a été plus grand, étant donné que les différents termes 
relatifs au ménage et aux travaux féminins (filage, tissage, broderies, 
vêtements, etc.) ne pouvaient être obtenus que d’elles. Aussi, pour 
l'enquête faite avec le questionnaire développé, trouverons-nous 
plusieurs sujets-femmes dans la même localité. Des 164 points 
enquêtés à l’aide du questionnaire normal, il en est 28 pour les- 
quels les sujets ont été des femmes ; pour les 136 autres, ce furent 
des hommes. Bien des fois on nous a déclaré, en réponse à certaines 
questions, que telle ou telle chose était mieux connue par des 


1. A. Griera, Introduccio explicativa, Barcelona, 1925, p. 16. 
2. Cfr. S. Puscariu, dans DR, VI (1931), p. 514. 
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hommes, ou telle autre par des femmes. Souvent les enquêteurs 
ont noté qu’un mot n’est employé que par des hommes, tandis que 
les femmes usent d'un autre terme pour exprimer la même notion. 

Les conditions que doivent remplir les sujets de PALR sont les 
suivantes : a) Qu'ils soient originaires de la localité à enquêter. 
Nous n'avons jamais choisi de sujets dont les parents étaient issus 
d’une autre localité. Dans les cas, extrêmement rares, où la mère 
du sujet était d’un village voisin, nous avons scrupuleusement 
mentionné le fait. 

b) Que les sujets soient des enfants d’agriculteurs, possédant une 
propriété rurale, si petite soit-elle. 

c) Que le sujet soit lui-même paysan, propriétaire de quelques 
lopins de terre. Nous n'avons pas admis comme sujets des personnes 
ayant été valets ou garçons de ferme dans le village ou ailleurs. 
Nous avons préféré des paysans de condition moyenne. Les paysans 
riches sont plus sujets aux influences citadines, et cela se marque 
aussi dans leur patois, qui est moins pur. Les intellectuels des vil- 
lages furent souvent très étonnés de notre choix ; ils nous recom- 
mandaient de préférence les paysans les plus aisés du village qui, 
s'ils représentent les valeurs économiques, ne sont pas les meilleurs 
informateurs en ce qui concerne le patois. Les paysans les plus 
pauvres sont contraints de travailler, dans leur village et dans 
d'autres qui en sont souvent éloignés, pour pourvoir à leur subsis- 
tance. Parfois ils sont absents de leur village pendant la majeure 
partie de l’année. Cependant nous n’avons pas suivi ce principe 
jusqu’à l'extrême. — Voici l'occupation des sujets dans les 164 lo- 
calités de Penquéte normale : 42 paysans dont la situation matérielle 
peut être considérée comme bonne (dans de rares cas, très bonne); 
75 paysans de condition moyenne ; 19 femmes, ménagères, de con- 
dition plutôt bonne ; 9 femmes, de condition moins bonne ; 
6 maires anciens ou actuels ; 4 bergers ; 3 ouvriers forestiers ; 
3 paysans qui remplissaient aussi les fonctions de caissier commu- 
nal; 1 chantre; 1 chasseur ; 1 cocher de fiacre. Pour ces six der- 
niers, l’agriculture était leur occupation principale. 

d) Que le sujet n'ait pas séjourné longtemps, même dans sa jeu- 
nesse, dans un autre village ou dans une autre région. Cela pour 
éviter que le sujet ne donne des réponses qui ne représentent pas 
le pur patois de son village, mais qui seraient des réminiscences 
des patois qu'il a entendus ailleurs. 
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€) Nous avons préféré les illettrés aux gens sachant lire et écrire. 
Evidemment, le travail se fait parfois moins facilement avec un illet- 
tré, mais Penquéteur ne doit pas ménager sa peine lorsqu'il s’agit 
d'obtenir des matériaux sûrs. Les sujets qui ont yne certaine ins- 
truction sont bons néanmoins, s'ils ont le « sentiment de la langue », 
s'ils distinguent ce qui est du patois de ce qui est la langue com- 
mune. Cependant les illettrés sont moins tentés de construire des 
formes qui n'existent pas dans l’idiome local. 

D'ailleurs on ne saurait dire, pour ce qui est des provinces nouvel- 
lement acquises par la Roumanie, que les sujets y savent bien lire et 
écrire la langue commune après avoir achevé six classes primaires. 
Voici à cet égard une statistique concernant les 164 points étudiés : 
54 sujets illettrés ; 29 ayant fait deux classes primaires (par consé- 
quent presque illettrés) ; 81 sujets ayant fait de trois à six classes 
primaires. 

f) Nous avons évité les sujets qui passent dans le village pour 
parler une langue plus « châtiée » et qui ont des relations plus 
suivies avec les autorités. Leur patois renferme en effet tous les 
germes des innovations dues à la tendance qu'ont les paysans 
d'adapter leur langage à celui des classes instruites de la ville, donc 
à la langue commune ; ce sont les précurseurs de la langue de 
avenir et non les représentants de l’état actuel du patois du 
village. Remarquons aussi que, sur les 164 sujets, 38 seulement 
lisent des journaux hebdomadaires et incidemment des journaux 
quotidiens. 

g) Que le sujet soit intelligent, d'une intelligence naturelle, qui 
ne doive rien à l'instruction reçue. Parmi les illettrés on trouve des 
gens d’un jugement sain et prompt, capables de comprendre ce 


qu'on attend d'eux. Rappelons le mot de l’un d’entre eux qui vou- 


lait nous convaincre qu'il avait bien compris qu'il ne fallait pas 
mêler à son patois des expressions de la langue commune : « Vous 
êtes venu dans notre village pour connaître les fleurs qui poussent 
dans nos champs, et non pas celles que vous trouvez dans votre 
jardin ». 

lr) Que le sujet n'ait pas séjourné longtemps à Pétranger, excep- 
tion faite pour les prisonniers de guerre. Bien entendu, nous avons 
toujours mentionné consciencieusement, dans la partie introductive, 
que le sujet avait été en captivité pendant la guerre. Dans l'enquête 
du questionnaire normal, nous avons évité également les sujets qui 
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ont résidé en Amérique, car ils peuvent introduire dans leur patois 
des particularités difficiles à distinguer. M. Petrovici me signale 
quelques mots anglais, importés d'Amérique, qui sont entrés dans 
certains langages individuels (ou dans celui du village). De même 
nous avons évité les sujets qui ont été pendant la guerre prison- 
niers ou volontaires dans l’Ancien Royaume. 

1) Toutes les fois que la chose a été possible nous avons pris nos 
informateurs parmi les paysans qui n’ont pas fait leur service 
militaire. Cependant nous n'avons pu réussir que dans 20 cas à 
trouver des sujets de cette nature (à ces vingt cas il faut ajouter les 
28 femmes) ; les 116 autres sujets ont tous servi dans l’armée, 
parfois sur les bords de l'Océan Pacifique, comme c’est le cas pour 
les Bessarabiens. Nous avons écarté les sujets jeunes qui ont servi 
dans l’armée roumaine après la guerre (pourtant dans trois localités 
nous avons dù recourir à eux); ils sont en effet trop influencés par 
la langue commune. 

j) Nous avons eu soin de choisir comme informateurs des indi- 
vidus dont la dentition (surtout les incisives supérieures et infé- 
rieures) était complète, afin d'obtenir la prononciation la plus dis- 
tincte possible. J'ai toujours mentionné les cas où le sujet avait un 
écartement naturel entre les dents de devant. On s’est méfié des 
personnes ayant un défaut physique ou atteintes d’une maladie 
chronique ; elles sont d'ordinaire peu communicatives et présentent 
une mentalité spéciale. 

k) Que l’âge des informateurs soit compris entre 30 et 60 ans. 
Nous n'avons pris de sujets au-dessus de 60 ans que dans les cas 
où la personne était vigoureuse et communicative. D’après leur 
âge, les 164 sujets se répartissent ainsi: 3 sujets de 20 à 30 ans; 
20 de 30 à 40 ans; 63 de 40 à Soans ; 54 de so à 60 ans; 19 de 
60 à 70 ans et $ de 70 à 75 ans". Par conséquent les sujets de 
PALR sont compris, quant à l’âge, entre 40 et 60 ans, comme 
pour PAIS2. Nous avons acquis par expérience la conviction que 
ces sujets-là sont meilleurs que les sujets plus jeunes, qui ne com- 


1. Dans l'enquête de M. Petrovici on n’a suivi ce principe que pour le sujet 
« principal », c’est-à-dire celui qui a répondu à la majorité des questions. Il semble 
que c'est le cas dans l'enquête de M. Ugo Pellis pour PALIT (cf. Atlante lingui- 
stico italiano, Relazioni e rendiconti dans Società Filologica G. I. Ascoli, Udine 
estratto dal Ce fastu ?, anno VII, n° 8-10, Udine, 1831, p= 25): 

2. Cfr. K. Jaberg et J. Jud, Der Sprachatlas als Forschungsinstrument, p. 192. 
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prennent pas toujours l’importance de notre ceuvre, et que les 
sujets plus âgés, qui n'ont pas assez de patience, de spontanéité et 
de mémoire. 

Nous avons apporté beaucoup de soin au choix des sujets parce 
que nous sommes persuadés que la valeur des matériaux dépend 
en premier lieu du sujet, et ensuite de l’enquêteur. Celui-ci doit 
être informé des innombrables difhcultés qui lattendent et de 
toutes les conditions auxquelles il doit satisfaire. Comme on n’a 
qu’un seul informateur par localité, il faut veiller scrupuleusement 
à ce que celui-ci offre toutes les garanties possibles pour que ses 
réponses représentent bien le patois local. 

Il peut sembler exagéré d’exiger tant de choses de la personne 
qui servira d'informateur et l’on pourrait se demander s’il est pos- 
sible d'en trouver un semblable. Cependant l’habileté de Penquéteur 
saura venir à bout de toutes les difficultés. Il est des cas où l’on 
peut trouver le sujet au cours d’une matinée ; dans d’autres on en 
trouve un après une heure ou deux de recherches. On peut même 
avoir la chance de rencontrer, en se dirigeant vers la localité à 
enquêter, quelque paysan occupé aux travaux des champs qui indi- 
quera la personne qui y parle le patois le plus pur et qui n’a pas 
voyagé dans d'autres régions. Les villageois se connaissent parfaite- 
ment entre eux, beaucoup mieux que ne les connaissent les intellec- 
tuels. L'une des conditions principales de la découverte d'un bon 
informateur, c’est de ne pas lui dire, dès le début, quelest le but de 
la visite. On s'enquiert d’abord de son passé et de celui de ses 
parents, etc., et ce n'est qu'ensuite qu'on lui fait part de ce qu'on 
désire de lui. Combien de fois ai-je fait 5 ou 6 kilomètres à pied 
pour trouver le sujet approprié, qui labourait ou moissonnait loin 
du village ! 

Il est préférable, comme je Pai dit plus haut, que Penquéteur 
s'isole avec le sujet. 

Il faut avoir tous les égards possibles envers le sujet, de telle sorte 
que le travail en commun s'accomplisse dans une atmosphère de 
cordialité. — Dans la majorité des cas nous avons photographié 
nos informateurs, si bien que PALR perpétuera le souvenir de ses 
précieux collaborateurs, auxquels les enquéteurs sont liés par nombre 
de souvenirs touchants. 

Un miroir fidèle des conditions sociales et économiques de la 
localité et de la psychologie des informateurs sera présenté 
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par les textes où ils nous ont raconté certains événements de leur 
existence et les douleurs de leur vie de famille. Souvent, après un 
récit qui leur avait fait venir les larmes aux yeux, ils demandaient 
naïvement à apposer leur signature au bas du texte. Je tiens à leur 
exprimer ma profonde gratitude de l’amabilité avec laquelle ils ont 
pour la plupart répondu à mes questions et des vœux qu'ils ont faits 
pour la réussite de l’œuvre. 


5. LA GRAPHIE. 


La transcription phonétique de VALR a pour base la graphie 
officielle roumaine. Ainsi: $ (= ch fr), (= ts, mi-occlusive), 
i (noté 7 et à par Porthographe officielle), à, c (= k), etc. Les 
nuances sont notées à l’aide de signes diacritiques, choisis d'ailleurs 
parmi les plus connus. Ainsi un $’ indique une nuance mouillée de 
Ps normal; i une nuance plus ouverte de l°7, tendant vers à; 
à une nuance fermée de Pá tendant vers 1 ; î un í nasal, etc. 

Ce système a des inconvénients. Les linguistes habitués aux sys- 
tèmes phonétiques internationaux auront peine à s’y reconnaître. 
Cependant, outre le fait que ceux à qui la graphie officielle rou- 
maine est familière déchiffreront aisément notre transcription, et le 
fait aussi que notre système est adopté traditionnellement par 
presque tous les dialectologues roumains, le principe que nous avons 
suivi permettra avec une extrême facilité, par la simple omission 
des signes diacritiques, d’obtenir la translittération de ce que nous 
avons noté dans une graphie presque identique à la graphie usuelle. 

Il est naturel que notre notation soit ce qu’on appelle « impres- 
sionniste ». Elle présentera donc les variations dues aux fluctuations 
qui se sont produites dans la prononciation des sujets et dans la per- 
ception acoustique des enquêteurs, — fluctuations bien connues 
dans toutes les enquêtes de géographie linguistique. 


6. APPAREILS EMPLOYÉS. 


Les enquêteurs de PALR ont utilisé les appareils suivants : 

a) Deux phonographes ordinaires, l’un enregistrant sur un 
cylindre, l’autre sur un disque. Nous avons fait à peu près 50 enre- 
gistrements pendant l’année 1930. Les années suivantes, nous avons 
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réduit le nombre des disques, d'une part en raison de la perte de temps 


que cela nous occasionnait, d'autre part parce que les enregistre- 
ments laissent beaucoup à désirer quant à la clarté. Pour pouvoir 
mener à bonne fin notre entreprise, nous nous sommes dit qu'il 
fallait limiter nos recherches à des questions spécifiquement linguis- 
tiques ; nous avons eu peur d'embrasser trop de choses à la fois. — 
Néanmoins nous considérons que les enregistrements sont possibles 
et qu'ils sont utiles pour connaître le ton, le rythme et la mélodie 
d'un patois ; de mème, ce procédé reste excellent pour les recherches 
de folklore musical. Aussi nous sommes-nous proposé de consacrer, 
à la fin de notre enquête, un assez long temps à faire un certain 
nombre d’enregistrements phonographiques dans des localités que 
nous choisissons au fur et à mesure que nous en étudions le patois. 
Espérons que les moyens financiers nous permettront de réaliser 
ce travail dans des conditions meilleures que nous ne pourrions le 


- faire actuellement. 


Er + 


b) Un Ciné-« Kodak » à l’aide duquel les enquêteurs ont filmé 
jusqu'ici 12 films de 30 mètres de longueur. Par le film nous avons 
essayé de fixer différentes actions exprimées par des verbes. Ainsi 
nous avons des exemples, pris dans différentes régions, de la façon 
dont se font le blanchissage, le labourage, le teillage du 
chanvre, etc., des exemples aussi de danses populaires qui diffèrent 
d'une région à l’autre et de coutumes caractéristiques ou archaiques 
de quelques localités. Ce petit appareil cinématographique nous 
permet de fixer des scènes de la vie des villageois, sans que ceux-ci 
se doutent qu'ils se trouvent devant un objectif photographique, par 
conséquent sans qu’ils modifient l'attitude qui leur est habituelle. 
L'appareil à filmer n’a pas déçu notre attente et, malgré les dépenses 
assez considérables qu'il entraîne, nous avons décidé de continuer 
à nous en servir. 

c) Deux appareils photographiques que les enquêteurs ont utilisés 
sans interruption, réussissant ainsi à constituer une collection con- 
sidérable de vues (à peu près un millier) qui représentent des types 
de maisons, divers objets, des costumes, etc., de toutes les régions 
parcourues jusqu'à présent. 


7. PUBLICATION DES MATÉRIAUX. 


Les matériaux de Penquête normale constitueront probablement 
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plus de 1.500 cartes, à une échelle qui sera arrétée ultérieurement. 
Les matériaux recueillis à l’aide du questionnaire développé seront 
publiés sur des cartes à échelle plus réduite, les points enquêtés 
étant plus rares. Ce qui ne pourra pas être reproduit cartographi- 
quement sera publié dans des glossaires semblables à ceux que 
J. Gilliéron a ajoutés comme supplément à PALF. 
Nous tâcherons de faire sur nos cartes les renvois nécessaires aux 
cartes similaires des autres Atlas du domaine roman, facilitant. 
ainsi les études de linguistique géographique inter-romanes. —. 
L’ALR sera ensuite complété, vraisemblablement, par deux ou 
plusieurs volumes de textes et un album de photographies que les 
enquêteurs ont eu l'occasion de recueillir. | 
Nous espérons pouvoir achever dans trois ans Penquête normale 
et commencer, bientôt après, la publication des matériaux. 


Il 


LA CARTE « MIJLOCUL POSTULUI MARE » 
(MI-CARÉME) * DE L'ATLAS LINGUISTIQUE 
DE LA ROUMANIE 


La carte que nous publions ci-contre enregistre les réponses recues 
à la question 607 du questionnaire normal (enquête S. Pop). Les 
numéros indiquent les communes enquêtées : on en trouvera la 
liste à la fin de cet article. 

Les notes de cet article sont groupées en trois catégories: 4) Dans 
la première (4) figurent les points où les femmes ont l’habitude de 
compter les œufs. Malgré le petit nombre des informations dont 
nous disposons, nous croyons que cette coutume est beaucoup plus 
répandue qu'on nele croit en général. L'existence n’en a été enregistrée 
que là où le sujet a spécialement insisté. —b) Dans la deuxième 
catégorie (B) nous avons mentionné uniquement lescommunes où 
Pon chôme le jour de la mi-carême. Cette coutume est également 
beaucoup plus répandue que notre carte ne Patteste(cf. S. Fl. Marian, 
Särbätorile la Románi, Bucuresti, 1899, II, pp. 211-220, et les études 
manuscrites des communes que conserventles Archives de folklore 
de l’Académie roumaine). — c) Dans la troisième catégorie nous 


1. Cette carte manque à "ALF et à PAIS, parce que dans ces deux Atlas on a 
fait figurer seulement la question caréme (ALF, no 200; AIS, no 775). 
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indiquons les variantes lexicales que nous avons recueillies dans la 

même localité. On y verra que certaines formes ne sont pas 

usuelles (1,51); onles rencontre exclusivement dans le langage des 

vieillards (1), ou dans celui des femmes (243). 

Les matériaux à l’aide desquels a été dressée cette carte sont 
incomplets. C’est que notre enquête ne s’est pas étendue à tout le 
territoire de PAncien Royaume. D'autre part, on a étudié depuis 
pour l' Atlas linguistique roumain vingt-six points en Olténie (et en 
Valachie), et aussi six points pour les dialectes (macédo-roumain, 
mégléno-roumain et istro-roumain), qui ne figurent pas dans cette 
carte. Il nous reste encore à faire l'enquête en Moldavie, Valachie 
et Dobroudja. Nous comptons la terminer en 1934 et 1935. 

+ Nous nous bornerons donc dans ce qui va suivre à présenter 

quelques observations au sujet de cette carte, en évitant toute 

conclusion qui ne peut être fondée pour le moment sur l’image 
linguistique complète de la langue roumaine. 

La question 607 a été posée d’une façon indirecte : comment 
s'appelle le mercredi de la mi-caréme, jour où les femmes 

- comptent les œufs et où tout travail est défendu ? Les réponses ont 
i été données par les sujets d’une façon spontanée. C'est bien la preuve 
| que la coutume est fréquente. Il y a donc très peu de cas d’hésitation 
dans les réponses (357), ou de suggestion de la part de Penquêteur 
(229, 464). 

En comparant les réponses qui figurent sur cette carte avec celles 
que nous avons reçues à la question 608 : postul mare (le grand 
Caréme), on peut constater que le lat. quadragesim a (roum. páre- 
simi) n’est conservé que sur une aire restreinte. Nous trouvons, 
d’après la carte 608, cinq points à peine où le mot páresimi est 
conservé. On dit, aux autres points : postul Pastilor «le Caréme des 
Pâques » (dans cinquante communes), postul Pastelui «le Caréme de 
la Pàque » (dans trois communes), postul mare «le grand Carème » 
(dans cinq communes), postul Patimilor « le Carème de la Passion » 
(dans une seule commune). La disparition du mot päresimi (dans la 
carte 608) s explique aisément : il n'avait pas de famille lexicale dans 
la langue roumaine, où l’on dit patruzeci au lieu du lat. quadra- 
ginta, conservé dans les autres langues romanes (W. Meyer-Lübke, 
REW ?, n° 6912). Páresimi n'évoquait plus dans l’esprit des sujets 
parlants l’idée de « quarante ». L'expression postul mare ou cel 
mare (le grand Carême), etc., avec un sens plus précis, suppléait à 
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l’absence de signification du mot páresimi. Ce procès de remplace- 
ment a été favorisé aussi par l’Église. 

Mais päresimi se conserve assez bien quand il s’agit du mercredi 
de la mi-carème, comme le montre très clairement notre carte. 
Si nous n'avions . pas fait figurer dans le questionnaire la question 
607 (mijlocul postului mare), nous aurions constaté que páresimi est 
peu représenté dans le domaine de la langue roumaine. Cette fois, 
la survivance du mot páresimi s'explique par son nouveau sens: il 
désigne également une fête féminine importante. Les croyances 
liées à cette fête nous montrent son importance dans la vie des 
femmes. Le travail qu’elles accomplissent ce jour-là est, croit-on, 
sans profit. De plus, dit-on, elles deviennent folles (Marian, op. cit., 
p. 215). Les coutumes roumaines pratiquées dans cette fête ont un 
caractère très spécial. À cet égard elles diffèrent des « cavalcades de 
la mi-caréme » françaises (célébrées le jeudi de la troisième semaine 
du Carême) et des réjouissances variées de l'Italie *. On est tenté de 
croire que l’habitude de chômer ce jour-là pourrait être un souvenir 
de certaines fêtes païennes (cf. le lat. Quinguatrus, dans Daremberg 
et Saglio, ou encore le culte du bas-peuple de Rome pour la déesse 
Anna Perenna), d'autant plus qu'il n’existe aucune fête importante 
le mercredi de la mi-carême, ni dans l’Église catholique, ni chez 
les orthodoxes (cf. Dom F. Cabrol, Dict. d'archéologie chrétienne, 
tome II, 2, Paris, 1925, l’article Caréme, pp. 2139-2152, de 
E. Vacandar). 

Il nous est facile de reconnaitre, d’après notre carte, que páresimi ? 


1. Castellan, A.-L., Lettres sur l'Italie, Paris, 1819, III, p. 134 (lettre LVIII); 
Rosa Gabriele, Tradizioni e costumi lombardi, Bergamo, 1891 (La Mezza Quare- 
sima), pp. 29-32; Vetri Paolo, Pagine storiche, Castrogiovanni, 1886, p. 514; 
Maini Luigi, Dei solazzi profani a Mezza Quaresima ed in ispecie delle Vecchie in 
Reggio di Lombardia, Reggio, 1855, p. 4, 8, 12 ; G. Pitré, Usi e costumi, credenze e 
pregiudizi del popolo siciliano, Palermo, 1889, 1, p. 107-108; Rosa Gabriele, Dialetti, 
costumi e tradizioni nelle provincie di Bergamo e di Brescia, Brescia, 1870, 3e éd., 
p. 287 ; etc. Je dois à M. G. D. Serra une partie de cette bibliographie. 

2. Pour päresimi dans la langue roumaine, cf. V. Bogrea, In Cárneleagá (< lat. 
caseum ligare), dans Neamul Romanesc, 6 février 1917, article reproduit dans 
la revue Sezátoarea, XXXIII, p. 101 ; S. Puscariu, dans Dacoromania, I, p. 437; 
dem, Dacoromania, V, p. 766 ; N. Dráganu, Dacoromania, IV, 746-7, 1080; et 
Dacoromania, V, p. 626. Pour les langues romanes, v. J. Jud, Zur Geschichte der 
bündnerromanischen Kirchensprache, Chur, 1919 (pour la langue roumaine, v. le 
compte rendu de M. S. Puscariu dans Dacoromania, I, pp. 434-439). 
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roumain, au sens de « carême », est conservé dans des régions 
différentes — sans former une aire continue — sous les formes 
suivantes, qui sont les plus caractéristiques: 722% de pàrésimi (174), 
mnédile m pàrésim' (79), miädu párési (395), amniézu päriésimilor" 
(122), miézàl’è parézàl'è (69), mnédile párési (85), mézi pärési (109), 
mnézi pirézi (So), mnézi pärési (339), miézà páréza (63). Nous voyons 
que l’idée de « moitié du Carême » est exprimée par miez (< lat. 
medius), ou par la forme féminine miazà, qui est employée 
d’ailleurs dans d’autres mots composés de la langue roumaine 

miazàzi (lat. media dies), amiazázi (lat. ad mediam diem), 
miazánoapte (lat. medianox), etc. (v. S. Puscariu, EM, n° 1075). 

Dans trois localités seulement nous trouvons páresimi avec le sens 
de « mi-carème » : párésime (5), päriésimnile (772), pàrésà (140). La 
différenciation sémantique opérée par les sujets de ces points est 
très curieuse. Päresimi, avec le sens de « carème », a été attaqué, 
dans ces localités, par les expressions : postul Paséilor (5), postul 
Pastelui (772), postul Pastilor (140), mais, après avoir perdu son 
sens précis, il conserve celui de « mi-caréme ». 

Páresimi a perdu sa valeur sémantique surtout en Bucovine et en 
Bessarabie. N’étant plus compris, le mercredi du grand Carême 
est considéré, par étymologie populaire, comme un « mur» (párele), 
dont la fonction est de séparer en deux parties égales le Carème. 
Ainsi páresimi devient páret (pluriel de párete), et le mercredi: nádu 
päretilor. En face du nouveau mot à sensclair (miezu-páretilor), pàresimi 
apparaît très rarement dans ces régions. C’est à peine si on le ren- 
contre en Bucovine aux points 378, 381, 385, 395, et en Bessarabie 
dans la commune n° 652. 

La Transylvanie du Nord présente aussi une réaction contre 
päresimi, qu’elle remplace par post (< vsl. post), mot couramment 
employé, nous l'avons vu, dans postul mare. On n’a gardé de la 
forme media quadragesima (miazá páresime) que le premier élé- 
ment miez (avec des variations de prononciation) dans un nouveau 
composé qui triomphe grâce à son sémantisme vivant : miez post. 

Mais le mot miez — qui n'existe en roumain que comme subs- 
tantif(miez de pine « mie de pain », miez de már « pulpe de la pomme», 
miez de nucá « cerneau de la noix », etc.) — ne peut pas non plus 
donner satisfaction à la tendance d’avoir un terme plus ou moins 
précis pour désigner le mercredi de la mi-Caréme. C’est pour cette 
raison qu’en Transylvanie Pexpression composée mijlocul postului ou 
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mijlocirea postului(96), jumátatea postului (celle-cien Bucovineet aussi 
en Bessarabie) ou bien jumátátarea postului (93, 270) est fréquem- 
ment employée. 

Pour le problème de la palatalisation des labiales et pour d’autres 
particularités encore, les formes de miez et de páresimi sont du plus 
grand intérêt. Mais nous n’y insisterons pas. 

La carte nous montre qu'il existe aussi d'autres formes en différents 
points. Cela prouve que les paysans ont créé des termes plus précis, 
désignant clairement qu'il s’agit du jour de la mi-caréme. 

Ainsi, à côté de miez páresimi, on dit aussi tind-inainte-tind-ina- 
pói « autant avant autant après » (148), qui est le lat. tando (v.S. 
Puscariu, EtW, n° 1736). La forme tínd devient ting inaínté ting 
innapói au point 283, ou même ffrt inaíntre tirt ndárápt (164, 576), 
par la dissimilation de Pn en face de l’n du mot fnainte; ou, enfin, 
par une dissimilation totale: tát ndinéé tát nápoi (40). Une forme fnt 
(cf. 251) nous rappelle le lat.tantus (v. W. Meyer-Lúbke, REW, 
n° 8562); de là le substantif tinta (150, 305, 631), ou Hrda (637). 
Tind, sous l' influence de la fête Sénziene(la Saint-Jean, 24 juin v. st.) 
est devenu tiyguiéhé (247).Il semble que même dans les formes : tic 
naint'é tic napôi (251, 257) et dic naiyta... (51, 59, 61,) on peut 
admettre la présence du mot tínt. De tic on a tiré le substantif tica (80, 
315), comme de tínd tinda. La forme crúsé (lat. cru cem) du point 229 
présente un cas isolé. Il est intéressant de remarquer que toutes ces 
formes apparaissent à côté de miezi-páresimi. On pourrait les con- 
sidérer comme des formes nouvelles destinées à remplacer le mot 
baresimi. 


Points ENQUÊTÉS PAR M. SEVER Por :. 


1/67 Jupalnic (Severin) 24/70 Maidan (Caras) 
5/68 Bárzasca (Caras) 26/93 Maru (Severin) 
9/69 Cärbunari (Caras) 28/63  Cálnic (Caras) 
12/71 Borlovenii V. (Caras) 30/62 Ferendia (Timis) 
18/66 Cornereva (Severin) 35/61 Banloc (Timis) 


+ Le premier chiffre représente le numéro cartographique, le second, le numéro 
d e de Penquéte. Notre principe a été de rassembler les matériaux en zigzag . 
Entre parenthéses se trouve le nom du département et, dans les villes, celui du 
faubourg enquété, $ 


¿AA 
TE A 


40/59 
45/60 
51/107 
56/105 
59/33 
61/110 
63/108 
65/109 
69/106 
75/112 
77/64 
79/65 
85/I11 


87/113 
80/115 
90/94 
93/89 
94/42 
96/38 
98/97 
100/87 
103/88 
107/46 
109/49 
112/47 
116/92 
118/46 
122/22 
125/21 
129/23 
131/24 
136/100 
138/99 
140/25 
144/57 
148/96 
150/95 
156/58 
158/86 


160/85 
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Checea rom. (Timis) 
Bucovät (Timis) 
Semlac (Arad) 

Arad, sub. Micälaca 
Simandul de S. (Arad) 
Beliu (Bihor) 

Agrigiu (Arad) 

Almas (Arad) 
Sistarovät (Timis) 
Rächita (Severin) 
Vermes (Caras) 
Jdioara (Severin) 
Läpugiul de S. (Hune- 
doara) 

Sävärsin (Arad) 

Camp (Bihor) 
Präväleni (Hunedoara) 
Arieseni (Turda) 
Avram lancu (Turda) 
Certeje (Turda) 
Sälciua de J. (Turda) 
Mogos (Alba) 

Dupà Piatrà(Hunedoara) 
Vetel (Hunedoara) 
Oràstie 

Hunedoara (Zlasti) 
Stei (Hunedoara) 

Pui (Hunedoara) 

Boita (Sibiiu) 

Sibiiu (Mäiereni) 
Aciliu (Sibiiu) 

Rähäu (Alba) 

Micesti (Alba) 
Ciumbrudiu (Alba) 
Biia (Tàrnava Micà) 
Medias 

Lechinta (Mures) 
Soimus (Tárnava Micá) 
Danes (Tárnava Mare) 
Mihaiu Viteazu (Tárn. 
Mare) 

[ghisul rom. (Tárn. Mare) 


164/78 
166/83 
170/81 


174/82 
178/84 
180/75 
186/77 


190/80 
200/76 
214/121 
215/44 
217/19 
219/18 
223/20 
227/53 
229/54 
231/56 
243/55 
247/41 
249/98 
251/39 
255/7 
257/51 
259/4 
268/3 
266/50 
269/5 
270/6 
273/10 
278/35 
280/9 
283/8 
285/37 
289/43 
290/102 
295/104 
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Fântâna (Tárnava Mare) 
Calbor (Fágáras) 

Streza Cartisoara (Fágá- 
ras) 

Breaza (Figáras) 

Sinca Nouà (Fágáras) 
Brasov (Schei) 

Intorsura Buzäului (Bra- 
sov) 

Arini (Trei Scaune) 
Martinus(Trei Scaune) 
Páltinis (Câmpulung) 
Sant (Näsäud) 
Poiana-llvei (Nasáud) 
Muresenii B. (Násáud) 
Sieut (Násáud) 

Stânceni (Mures) 

Hodac (Mures) 

Läureni (Mures) 

Ráciu (Mures) 

Mociu (Cluj) 

Buru (Turda) 

Feleac (Cluj) 

Fundätura (Somes) 
Olpret (Somes) 
Corvinesti (Näsäud) 
Näsäud 

Ciceu Giurgesti (Somes) 
Tárligua (Somes) 

Vima Mare (Somes) 
Ciocmani (Sälaj) 
Supurul de Jos (Sälaj) 
Moigrad (Sàlaj) 

Stràmba (Sálaj) 

Bucium (Sálaj) 

Somesul Cald (Cluj) 
Sacuiàu'(Cluj) 

Vad (Bihor) 


298/101 Cozniciu (Sàlaj) 


302/103 
305/116 
308/144 


Brusturi (Bihor) 
Ceica (Bihor) 
Meziad (Bihor) 
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315/32 
320/34 
333/36 
335/31 
337/29 
339/30 
341/14 
343/13 
345/15 
347/2 
348/1 
350/12 
351/40 
352/17 
354/16 
355/28 
357/27 
359/26 
360/45 
361/11 
370/123 
375/122 


378/124 


381/125 
385/119 
388/126 
391/118 
392/120 


395-127 


397/117 
398/164 
400/163 
401/162 
403/161 
428/158 
434/154 
436/160 


Si 


Ciumeghiu (Bihor) 
Nojorid (Bihor) 

Piscolt (Satu Mare) 
Doba (Satu Mare) 
Asuajul de Sus (Sälaj) 
Valea Vinului(Satu Mare) 
Racsa (Satu Mare) 
Cämärzana (Satu Mare) 
Moiseni (Satu Mare) 
leud (Maramures) 
Pátrova (Maramures) 
Budesti (Maramures) 
Berbesti (Maramures) 
Apsa de Jos (Cehoslov.) 
lapa (Maramures) 

Firiza de Sus (Satu Mare) 
Berinta (Satu Mare) 
Lápus (Somes) 

Romuli (Näsäud) 

Borsa (Maramures) 
Pojoràta (Câmpulung) 
Vatra-Moldovitei (C. 
Lung) 

Capu-Codrului (Cámpu- 
lung) 

Scheia (Suceava) 
Volovàt (Ràdàuti) 

Straja (Rädäuti) 

Ciudei (Storojinet) 
Tereblecea-Veche (Rà- 
dánti) 

Broscáutii-Vechi (Storo- 
jinet) 

Cernäuti (Rosa) 
Colincäuti (Hotin) 
Tárásáuti (Hotin) 

Larga (Hotin) 

Clocusna (Hotin) 
Hàjdieni (Bälti) 
Sângerei (Bälti) 
Nädusita (Soroca) 


Cluj. 
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440/159 
445/156 
451/157 
454/141 
456/150 
458/144 
461/153 
464/143 
467/145 


470/146 


476/142 


480/149 
486/147 
492/152 
498/151 
502/155 
571/52 

573/72 

576/73 

578/74 

631/132 
632/131 
637/135 
645/130 
647/139 


652/148 
658/140 


660/136 
665/137 
667/134 
669/138 
672/133 
680/128 
691/129 
772/79 

831/90 

835/91 


Plop (Soroca) 

Cosàuti (Soroca) 
Cuhuresti de Sus (Soroca) : 
Stroiesti (Kamka, Rusia) | 
Cuizovca (Orheiu) 
Jura (Balta, Rusia) 
Perisecina (Orheiu) 
Butur (Tiraspol, Rusia) 
laloveni (Läpusna) 


Chitcani (Läpusna) 
Nezavertailovka (Tiras- 
pol, Rusia) 


Cascalia (Tighina) 
Gura-Galbenà (Tighina) 
Vornicieni (Läpusna) 
Leuseni (Orheiu) 
Cornesti (Balti) 
Corbu (Mures) 
Bicazul-Ardelean (Ciuc) 
Vosläbeni (Ciuc) 
Ghimes-Fäget (Ciuc) 
Cociulia (Cahul) 
Gotesti (Cahul) 
Cahul 

Aluatu (Cahul) 
Valea Perjii Veche (Ti- 
ghina) 

Sadaclia (Tighina) 
Frumusica Veche (Tighi- 
na) 
Gura Rosie (Cetatea Albä) 
Satu-Nou (Cetatea Albá) 
Borisofca (Ismail) 
Taslác (Cetatea Albá) 
Ceamasir (Ismail) 
Babele (Ismail) 
Giurgiulesti (Ismail) 
Fundata (Brasov) 
Livezeni (Hunedoara) 
Cámpu lui Neag (Hune 
dioara) | 


Sever Por. 
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$ 1. — Ancien français en aínes et en aine. 


L’ancien franc. en aínes * est enregistré par Tobler, avec un point 
d'interrogation, sous aine < lat. inguina, pluriel de inguen. E. G. 
R. Waters (Mod. Lang. Rev., XXI, p. 395) a cherché à justifier cette 
étymologie, en supposant pour pendre en aines la signification pri- 
mordiale de « pendre entre les aines (comme un pénis) ». A cette 
hypothèse, d’autant plus étonnante que l’on ne voit pas bien com- 
ment la locution aurait pu cesser d'évoquer l’image qu’elle aurait 
consacrée, M. Orr (Mod. Lang. Rev., XXII, p. 199) n'a pas tardé 
à opposer toute une série d'objections, dont il suffit de mentionner 
une seule : în n’ayant pas le sens de « entre », on ne saurait tirer 
de la forme in inguinas la signification primordiale imaginée par 
Waters. M. Orr fait remarquer d'autre part que en aínes se trouve 
employé pour dire (1) « dans le vide de Pair, dans l’espace », (2) 
«en suspens », (3) « en défaillance », et que chacun de ces sens le 
rattache au mot latin vanum, franç. vain. Dans l’ancienne langue 
en vain a précisément le sens (1) de en aines : 


La terre ne peut estre attachee a chenes en hault, ne desoubz n’a pilier qui la 
soutienne, mais es! pendue en vain, et Dieu la soustient 
(J. Morriet, Mir. de l’ame ; Godefroy). 


Deux manuscrits remplacent en aínes « en suspens » par en 
vaines dans le passage suivant du Roman de Thèbes (vv. 4988-90) : 


Coment serions ci en aines, 


1. En aines pent (une épée au-dessus de l'entrée du paradis), S. Brendan, v. 1711. 
Mes li grant (== les plus grands soldats) qui les (= les plus petits) ont en cure (au 
passage d’une eau profonde), Quant il treuvent fosses soudaines, Les vont souste- 
nant comme en aínes, G. Guiart, II, v. 7622. En aines est (une dame en voyant la 
détresse de son amant), li cuers li faut, Amadas et Ydoine, v. 3085. 
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Pues que nos vient tal aventure 
Que terre nos fait a véure ?: 


De plus, l’ancien français emploie constamment l’adjectif vain 
pour signifier « faible, sans force, défaillant », de sorte que estre 
vain est dans un rapport sémantique très intime avec estre en aines : 


Le rois est moult pales et vains, 
Sovent se pasme entre lor mains 
(Parton., 3525, Crapelet). 


Mais les preuves apportées par M. Orr, pour belles qu’elles soient, 
n’ont pas convaincu Waters, qui dans une note supplémentaire 
(Mod. Lang. Rev., XXII, p. 201) réaffirme, bien qu'avec une cer- 
taine hésitation, Pétymologie in inguinas et, sans contester Péqui- 
valence de en vaines et de en aines, repousse vanum par la seule rai- 
son qu’il ne peut se résoudre à admettre la disparition du v- initial. 

Dans cette discussion de Pétymologie de en ames, Waters et 
M. Orr ont négligé entièrement l’ancienne locution juridique en 
aine, dont Godefroy enregistre une foule d'exemples, mais n’offre 
aucune traduction. Je me propose de montrer que le terme de droit 
vient appuyer très solidement Pétymologie de M. Orr, mais que 
l'explication de la chute du v- qu'il suggère, et qu'il qualifie lui- 
même d'hétérodoxe, doit céder la place à une application rigoureuse 
de la méthode phonétique. Remarquons cependant tout d’abord que 


I. Texte restitué par M. Orr. Dans l'édition des Anciens Textes on lit : 
Por quei serion ci en vaines, 
Pues que nos vient tal aventure 
Que la terre nos fait enjure ? 
M. Orr dit très justement que l’éditeur ne se conforme pas ici aux principes qu'il 
a exposés lui-même dans le classement des manuscrits et que l’accord du plus 
ancien manuscrit (D) avec BC exige en aines. Mais pour tel autre détail la leçon 
de M. Orr ne s'impose pas plus que celle du texte critique. Le fragment d'An- 
gers (= D) porte au vers 4990 : Que terre nos fait aveue, et rien n’autorise à 
forger véure. La leçon a veue « de manière à frapper tous les regards » (définition 
de Godefroy) étant très satisfaisante pour le sens (la terre vient d’engloutir l’ar- 
chevéque Amphiaraús), il faut voir dans les variantes (ABC : Que terre fet (A : : 
fist) contre nature ; $ : Que la terre nos fait enjure) des tentatives de « régulari- 
ser » la rime. La consonne d’appui manque après la tonique également dans la 
rime parolent : loent (vv. 1443-4), et ici aussi on observe des tentatives de régu- 
larisation: A présente parlerent : loerent et B parloient : looient. Évidemment il 
faut conserver veue ; cf. les 54 leçons du Roland réputées fautives et justifiées par 
M. Bédier, Commentaires, ch. v. 


ls 
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la désinence -es ne saurait s'expliquer comme « la terminaison que 
Pon trouve dans tant d'anciens adverbes français ». Il n’y a pas de 
suffixe adverbial -es ; et nous ne pouvons reconnaître même l’s 
adverbiale dans Ps de aines, qui est substantif. M. Orr n'est pas 
non plus fondé à déclarer que la terminaison -es de en aines n'est 
ni plus ni moins légitime que celle de aparmaines, pour aparmain, 
car aparmaines, forme extrèmement rare et tout à fait irrégulière, 
n'est qu'une graphie fautive pour aparme(s)mes *. La forme aines 
est, bien au contraire, d’une régularité parfaite ; elle n’est rien autre 
que le pluriel d’un substantif féminin, tiré du pluriel neutre vana, 
que le latin classique même substitue quelquefois au substantif 
singulier vanum. On reconnaît en effet facilement dans dine 
« défaillance » un doublet du synonyme vaine qui fait partie de la 
locution prendre afflictions et vaines ?. D'un autre côté, le rapport qui 
existe entre en aines « dans le vide de Pair » eten aine dans en aine 
et en fond est plus ou moins analogue à celui qui existe entre dans 
les airs et en Pair. Godefroy explique aine en ces termes : « Subs- 
tantif, désignant un mode de tenure ou de jouissance de la propriété, 
qui est une sorte d’antithèse du mot trefond et y est joint, ce semble, 
comme un complément, pour exprimer l’idée de la propriété par- 
faite, dans la locution dont le type est : En aine et en fond, outre- 
fond ». Puisque fond et trefond désignent le sol et le sous-sol, ane 
« le vide de l’air, l’espace inoccupé au-dessus du sol » forme juste 
l’antithèse qu'il faut pour compléter l’idée de la propriété absolue. La 
locution acquet en aine et en trefond marque l'acquisition de droits 


1. Cf. Voyage de Charlemagne, v. 163, texte critique de Koschwitz : aparmaines ; 
manuscrit : a par mames, et ce manuscrit présente mames pour meismes au v. 157, 
maimes pour meisme aux vv. 560, 769. — Le texte critique de Thèbes porte au 
v. 2201 aparmaines confort ; cette lecon ne se trouve que dans un seul manuscrit 
(S) ; le vers manque à P, B offre aparmanir c., C aparmain reconfort, A procaine- 
ment c. — Quand on compare mesmes le pas « aussitôt » à en es le pas, on est tenté 
de voir dans mesmes une fusion de mesme et de es. Dans une forme comme mesme 
es-le-pas, le mot es perd son accent ; cf. si dans aussitôt. On peut citer 4 l’appui de 
cette explication de mesmes la locution a meismes l’eure (voir Foerster, Chev. as deus 
esp., p. 404), synonyme de en es l'heure ; cf. mesmes la voie « le long du chemin », 
mesme la maniere que « de même que ». 

2. Godefroy traduit vaine par « faiblesse ». D’après lui, ce mot signifie peut- 
être « crevasse produite par un tremblement de terre » dans l'expression par temps 
de vainnes ou de mouvements de terre (Sept Sages, p.7, G. Paris). Il me semble que 
« affaisse ment » convient mieux. 
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de propriété qui s'étendent au-dessus du sol, et par les mots en aine 
celle du droit exclusif d'entrer sur la propriété et d'en percevoir les 
fruits ; c’est une tenure exempte de toute servitude, même de celle 
de vaine páture *. En aine se distingue plus nettement de en aines 
que en Pair de dans les airs. Le singulier aine désigne une seule 
portion de l’espace, celle qui se trouve au-dessus d’une pièce de 
terre exactement délimitée, et, en pratique, seulement la partie infé- 
rieure de cet espace. Le pluriel aires, qui, de même que airs et | 
espaces, fait penser à des régions plus étendues, dissocie l’idée d'espace 
de tout rapport avec une portion limitée de la surface terrestre, et 
il est ainsi particulièrement propre à désigner le vide de l’air et à 
faire partie de l’expression pendre en aines. Donc, si divergentes 
que soient dans leur emploi les locutions en aine et en aines, le pri- 
mitif vana ne rend pas moins bien compte de l’une que de l’autre, 
et je ne pense pas que personne veuille tirer en aíne de in inguina. 
On se trouve ainsi dans l’obligation d’examiner très attentivement 
la question phonétique >. 
M. Orr croit voir dans Pamuissement du v- de vanum une 
agréable confirmation des conclusions tirées en 1924 ? de l’examen 
auquel il a bien voulu soumettre les « lois » formulées dans mes 
Recherches philologiques romanes (pp. 57 et 82) en ces termes: 


I. Dans le domaine français, F- initiale, devenue intervocalique dans 
un composé, se change en ) si elle est suivie d'une voyelle labiale ; cette 
h s’efface si elle se trouve entre deux voyelles labiales et se maintient 
dans les autres cas. 


II. Entre deux voyel.es identiques en latin vulgaire, F et v (même 
s'ils ont été initiaux à l’origine) passent (v par l’intermédiaire de f) en 


1. Je n'ai pas besoin de faire remarquer que cette expression, qui remonte à la 
période préhistorique, vient à Pappui de l’étymologie vana. 

2. M. Orridentifie en aines à en Paim dans Vexpression estre en Paim de morir 
ou de vivre, et suggère la possibilité de regarder comme une forme dégénérée de 
la même locution sur Pain dans estre sur Vain de marvoier. Le sens figuré de en 
aines : « en suspens » ne convient vraiment pas ici et la forme sur Pain serait un 
solécisme choquant. Les mots aim et ain signifient « moment où la chance tourne, M 
moment critique » ; ce sens, qui est celui de l'allemand Wendepunkt et de l'anglais 
turning-point, s'explique parfaitement par le latin hamus « ce qui tourne ». Cf. 
franc. crochet « brusque changement de direction » et lat. flexus « crise, moment 
où la chance tourne ». 

3. Mod. Lang. Rev., XIX, pp. 38-47. 


ma 
há 
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gallo-roman à h, qui disparaît si les deux voyelles restent identiques ou 
sont labiales et qui se maintient dans les autres cas. 


M. Orr ne révoque pas en doute ces changements de ret de v; 
il ne conteste que Pinfluence à laquelle je les attribue : selon lui, 
cesconsonnes ne se seraient pas modifiées conformément à une loi 
nien position intervocalique, mais bien sporadiquement et à Pinitiale. 
Cette hypothèse est en contradiction avec le principe fondamental 
de la science étymologique. Il faudrait de bien solides preuves pour 
établir que, dans le passage du latin au francais, ret v, à la diffé- 
rence de tous les autres sons, ne se conformentà aucune loi, et 
M. Orr est si loin d’avoir apporté ces preuves à l’appui de sa thèse 
que des raisons alléguées par lui pas une n’est valable. 

En voici la première : 


« Le passage d’une sonore intervocalique à une sourde (v à f) est 
tout à fait contraire à la vocalisation progressive des sourdes intervoca- 
liques qui fait loi dans la phonétique gallo-romane ». 


Je pourrais me contenter de répondre que le changement de v à 
Pinitiale est tout à fait contraire à la conservation des consonnes 
initiales, qui ne fait pas moins loi dans ce domaine. Mais j'irai plus 
loin et j expliquerai pourquoi et comment v est devenu f en posi- 
tion intervocalique. Commençons par quelques faits : 1) Il y a bien 
une sourde intervocalique qui ne devient jamais sonore en gallo- 
roman et cette sourde n’est autre que F. Voilà un fait d’importance 
capitale dont M. Orr n'a pas tenu compte. 2) La semi-voyelle v 
s’est transformée dès le premier siècle en fricative bilabiale non 
vélaire (b) *. 3) v et F disparaissent sans laisser de trace (i) entre les 
voyelles 1-4 et (ii) devant ou après une voyelle labiale : vivacium 
> anc. franc. viaz, *vivanda > viande, bifacem > biais, pavo- 


1. Voir Juret, Phonétique latine, p. 30. Les opinions sont partagées sur l’articula- 
tion de l’F à cette époque. Riemann et Goelzer, Phonétique et étude des formes 
grecques et latines, écrivent (p. 169, note 1) : « Il est absolument sûr que le F 
latin... conserva l'articulation bilabiale jusqu’au temps de "empire ». Seelman 
(Aussprache des Latein, p. 295) n'est pas moins convaincu que F est restée bilabiale 
jusqu’au milieu de l’époque impériale. M. Juret (op. cit., p. 31) est d’avis que F a 
cessé d’être bilabiale pendant l’époque classique. Mais quelle qu'ait été l'articulation 
de l'r tradionnelle, il est manifeste que Pf qui résulte de la dévocalisation du É ne 
peut être tout d’abord que bilabiale. 
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rem > peur, deforis > dehors, refusare > ruser, ovicula > 
ouaille, scrofellas > écrouelles. 4) v tombe aussi entre les voyelles 
A-I et 1-1: cantavi > chantai, dormivi > dormi(s) *. 5) La chute 
de v et de F dans les exemples qui précèdent est due à l’influence 
que M. Orr conteste : celle des voyelles voisines. 

M. Orr est curieux de savoir « pourquoi le changement de v en 
f se ferait uniquement entre des voyelles identiques ». v devient f 
dans cette position parce que la seconde des deux voyelles iden- 
tiques, en renforçant l'écho de la première, tend à noyer une frica- 
tive intermédiaire dont l’affrication est aussi faible que celle de v. 
L’amuissement de v entre voyelles semblables est, selon la plupart 
des autorités, un phénomène caractéristique de la phonétique latine, 
et cela à l’époque où v était encore labiovélaire. M. Juret, il est vrai, 
ne partage pas cette opinion ; il écrit (op. cit., p. 136): 


« Solmsen, dans ses Studien zur lateinischen Laulgeschichte, a essayé de 
prouver que -v- entre voyelles semblables s'amuit. Et cette hypothèse 
est acceptée par les manuéls de Lindsay, Sommer, Stolz, Brugmann. 
Mais nous venons de donner une liste de mots qui montrent que cette 
hypothèse est fausse ». 


Dans le paragraphe précédent on lit: 


« Devant une voyelle longue v ne tombe jamais, méme entre voyelles 
semblables : avárus; clavator; lavare, lavabrum (Lucr., VI, 709) 
« baignoire », lavacrum « bain d’eau » (non de vapeur), lavatrina 
« salle de bains », lavatio « bain », par le sens etle thème dont ils 
dérivent, sont différents de lavere «rincer », labrum « grand vase », 
jábellum « cuvette », latrina « latrines » ; navalis, návare; 
cevere; severus; divinus; rivinus. Au moins pour sevérus, 
avarus, on ne saurait objecter que la conservation de v peut être l’effet 
de l’analogie. M. Sommer (Handb., p. 160 et Krit. Erläut., p. 48 et s.) 
suppose que la conservation de v dans avarus, sevérus serait due au 
fait que -v- commence la syllabe accentuée. Cette influence de l’accent 
paraît a priori incompréhensible. Et cette hypothèse, qui ne repose sur 
aucun fait, conduit l’auteur à supposer que audivisti > audisti serait 


I. Seelmann cite toute une série d'exemples des parfaits audi, audimus, etc., 
dont le premier date de 65 après J.-C. (voir ci-dessous). Pour F les exemples 


manquent; mais il est permis de supposer jusqu’à preuve du contraire que F 
serait tombée, comme v, entre A-I et 1-1. 
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analogique, ainsi que beaucoup d'autres formes, et que lavátrina serait 
une création nouvelle ». 


Le raisonnement de M. Juret paraît défectueux. L’influence que 
M. Sommer attribue à Paccent, loin d’être incompréhensible, serait 
pleinement justifiée par ce fait que la syllabe tonique est articulée 
avec une netteté toute particulière. L'accent n’exerce-t-il pas dans le 
latin vulgaire une influence capitale sur le sort des consonnes pala- 
tales ? *. Mais on n’a pas besoin de recourir à l’hypothèse de 
M. Sommer ; la conservation de v dans sevêrus, avárus peut 
bien être l’etfet de l’analogie, si Walde a raison de rattacher sevérus 
à vereor et avárus à aveo, avidus. Aussi semble-t-il toujours 
permis de croire avec Solmsen, Lindsay, Sommer, Stolz et Brug- 
mann que v est tombé dans le latin entre voyelles semblables. 
Cependant lexplication du changement de v en f dans le gallo- 
roman repose sur une base tout autrement solide que l'hypothèse 
de Solmsen. Ce que personne ne saurait nier, c'est que la perte de 
Pélément vélaire de v marque un affaiblissement de la consonne et 
que le v non vélaire (b) est difficilement perceptible entre voyelles 
identiques, surtout en syllabe atone. Or Seelmann (op. cit., p. 241) 
signale toute une série d’exemples de la chute de v entre les 
voyelles 1-1, et tous ces exemples appartiennent aux années 65 à 
121 après J.-C., c’est-à-dire à l’époque où v perd son élément 
vélaire et où Apulée écrit afannae, pour *avannae >. Il est donc 
certain que v s'amuit quelquefois entre voyelles identiques, et cela 
dès le premier siècle. La question que je me suis chargé de résoudre 
prend ainsi cette forme nouvelle : Pourquoi, au lieu de disparaître 
sans laisser de trace, v entre voyelles identiques dans un composé 
devient-il f en gallo-roman ? Le changement de v en f est le résul- 
tat de l'effort que l’on a fait pour préserver la consonne menacée 
d’effacement. Pourquoi a-t-on fait cet effort ? Parce que le v était 
aussi une initiale qu'il fallait conserver. La langue vulgaire fait tou- 
jours tous les efforts possibles pour éviter la désagrégation de familles 
de mots, et le v ne pouvait tomber sans que le composé se sépa- 
rât du simple. Le moyen le plus facile de faire entendre la fricative 
bilabiale entre voyelles identiques est de l’articuler avec une dimi- 


t. Cf. ital. maestà, franc. nerprun, anc. franc, letrin. Il serait facile de multi- 
plier les exemples. 
2. Voir mes Recherches philologiques romanes, p. 83. 
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nution de la résonance vocale qui en noie l’affrication. On a adopté 
instinctivement ce moyen facile et le $ s’est transformé ainsi, par 
degrés insensibles, en fbilabiale, Pinitiale du simple restant toujours 
identique à la forme qu'elle prenait inévitablement dans le composé. 
L’f bilabiale est « le son que nous émettons en soufflant une 
bougie » ‘. Si elle s’est trouvée entre voyelles semblables en ancien 
latin, elle a disparu sans laisser de traces, car les mots extrêmement 
rares qui présentent F dans cette position sont des mots d'emprunt. 
On peut s'attendre à voir f bilabiale entre voyelles identiques se 
résoudre en h et entrainer toujours l’initiale du simple. Donc le 
passage de v à f > h ne se heurte nullement à la sonorification 
des sourdes intervocaliques. On y reconnait la résultante normale 
de trois forces bien connues : celle qui fait disparaître v entre 
voyelles identiques, celle qui conserve les consonnes initiales, et 
celle qui résiste à la désagrégation de familles de mots. Le mot 
afannae d'Apulée n'est pas la seule forme qui témoigne de ce 
changement phonétique ; Schuchardt (Vokalismus des Vulgárlateins, 
I, p. 183 et III, p. 96) cite Prifernius (Rome, 70 ap. J.-C.) pour 
Privernius; Refidius, pour Revidius ; et referencia, pour 
reverentia. Et puique B intervocalique se confond dês le 11º siècle 
avec le issu de v, les formes suivantes ne sont pas moins signifi- 
catives : sifilus (App. Probi), defitore (Flor., Dig., III, 5, 9), 
defes (id., ib., XXXII, 1, 78, $ 1). Il est sûr que v aurait suivi la 
même marche dans les conditions définies pour Ppar la première 
des deux « lois » dont nous nous occupons ; mais les exemples 
manquent, à moins qu'on ne voie un E féminin après le v de 
pareveredum, forme attestée et qui sert d’intermédiaire entre 
paraveredum et palefroi. Seelmann (op. cit., p. 241) signale un 
grand nombre d’exemples de la chute de v intervocalique devant 
u eto. Il mentionne aussi comme « étonnants au plus haut degré » 
iudicafid (Corp., VI, 6592) et Mafortio (Narbonne, 527 ap. 
J.-C.). Ces deux formes laissent échapper un secret phonétique que 
cachent tant de formes « correctes ». Elles sont en contradiction 
avec l'hypothèse de M. Orr, mais en parfait accord avec l’Appendix 
Probi : probavi non probai, favilla non failla, pavor non 
paor. Elles attestent l’effort qu’on a fait pour sauver la bilabiale 


1. Passy, Petite phonétique comparée, $ 210. Cf. Juret, op. cit., p. 31: « Même 
articulation que quand on souffle une chandelle », 
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caduque en position intervocalique, même quand elle n’était pas 
aussi une initiale. 

M. Orr voudrait savoir ensuite « quelle influence a pu empêcher 

lavare de passer à /afer ». C'est l'influence des formes où le v 

n'est pas suivi de A : non seulement lavare fait au subjonctif 
lavem, laves, lavet, etc., mais il y a longtemps eu lutte entre 
lavere (lavit, lavi) et lavare (lavat, lavavi), et, avant l’époque 
où lavare l'emporte sur lavere, la consonne v s’est stabilisée 
en devenant dentilabiale. 

Si M. Orr qualifie d’assez invraisemblable l'explication de | f de 
Panglo-saxon fann « van » par le lat. vulg. *fannu, forme qui se 
rattache au verbe *afannare < *avannare, c’est qu'il ne s'est 
pas rendu compte du fait que Pon trouve en Angleterre au xI° siècle, 

« à côté du substantif anglo-saxon fann, le verbe latin fannare. Cette 
ile faisait partie de "empire romain à l’époque où Apulée écrivit 
afannae. Ceux qui tirent fann de vannus sur le sol britannique 
se trouveront obligés d'admettre que *vannare avait passé à fan- 
nare avant de traverser la Manche, ou bien de supposer contre 
toute vraisemblance que les Anglo-Saxons ont pris la liberté de 
changer l’initiale de ce mot latin ou qu’ils ont tiré le verbe latin 
du substantif anglo-saxon. Et si c’est à des habitudes de pronon- 
ciation celtiques qu’il faut attribuer le changement de v en f dans 
Panglo-saxon fann > anglais fan, pourquoi le v de vinum s'est-il 
maintenu dans l’anglo-saxon win > anglais wine, au lieu de passer à 
f comme dans l’irlandais fin ? 


M. Orr voit une erreur de raisonnement dans mon explication 
de l’h de Panc. franc. hart'. Ayant admis que hart est le même 
mot que le francique ward, M. Orr écrit : 


« Or, de deux choses l’une : si wartest devenu hart, le mot français 
i ne peut pas devoir son h au fait d’être dégagé d’un composé où le w se 
serait trouvé en position intervocalique, ou, inversement, si hart s’est 
«dégagé d'un composé, il ne peut pas devoir son genre féminin au pri- 
mitif francique ». 


1. Ce mot fournit une des preuves les plus importantes de la « loi » qui nous 
occupe. Hart et purt sont les seuls substantifs français en -art qui soient du fémi- 
i nin. En présence des anciens substantifs masculins dart, jart, part, sart, art et 
surtout gart, déverbal de garder, on ne saurait supposer que hart, proprement « ce 
qui garde », ait subi l’analogie du substantif féminin part. 
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Mais on ne saurait m’enfermer dans ce dilemme. Le substantif 
féminin ward est identique au radical du verbe*awardare (angl. 
award), auquel il reste attaché par le sens et dont il partage le sort. 
Non seulement le w de ward est devenu f > h en même temps 
que le w de “awardare (> *afardare, d’où farder « protéger, 
conserver (le teint) », et *ahardare, d’où l’anc. franc. harder 
« garder »), mais le w ne serait pas devenu f > h dans le composé 
sil ne s'était pas changé simultanément en f > h dans ward. On 
en trouve la preuve dans la série *awardare > aguarder > 
agarder, où le w > gu initial emporte sur le w > f> h intervo- 
calique, et ensuite dans cette autre série *awardare > *ahardare 
> *aarder > anc. franc. arder, où *ahardare, pris dans le sens de 
« regarder », échappe à l'influence de ward >hart « ce qui garde ». 
Enfin, *awardare se trouve dans les mêmes rapports avec ward 
que *avallare avec vallis : le v initial l'emporte dans avaler, qui 
dans l’ancienne langue réunit les sens de « (faire) aller de haut en 
bas » et de «aller » ; il cède au contraire la place au v intervoca- 
lique dans affaler « tirer en bas» > *ahaler (d’où anc. franc. dehaler 
« accabler », haler « accabler », «tirer » > moy. angl. hale « ava- 
ler », « aller», « tirer ») > aller (voir mes Recherches philologiques 
romanes, SS LXXIV, LXXVI). 

Pour appuyer Phypothêse du changement sporadique de v ou de 
ren hà l'initiale, M. Orr établit une nouvelle étymologie : le nom 
de lieu Hinges< Finibus, de in finibus, où il ne serait pas pos- 
sible, pour expliquer ['h, de recourir à l'hypothèse d'une position 
intervocalique de Pr. Mais dans l’expression in finibus, prononcée 
exactement comme le mot *infinibus, Un ne se faisait pas sentir 
devant F et Pr initial était long; cf. iferos, ifimo, ifra (Grand- 
gent, Vulgar Latin, S 311)et insulam > fe. Donc Hinges tire son ! 
origine de *ifinibus et vient corroborer la « loi » qu'il était des- 
tiné à infirmer. 

M. Orr finit par formuler son hypothèse avec une précision qui 
met en pleine lumière son inadmissibilité : Y 


| 

« Cest ainsi, dit-il, qu'il me semble permis de supposer que dans la | 
Gaule, pendant plusieurs siècles, il y eut une forte tendance à aspirer les 
consonnes bilabiales F et v, tendance née d’habitudes de prononciation" 
celtiques. Grâce à cette aspiration, v passait à hw, puis à hf et, rencon- | 
trant ici Pr primitive, devenue également hf, tendait avec celle-ci à passer 


à h. Cette tendance faisait sentir son influence non pas avec la régularité 
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d’une «loi » phonétique, mais sporadiquement, avec une intensité et une 
uniformité qui variaient selon les régions et les milieux sociaux. Elle 
rencontrait, d'autre part, une résistance continuelle, appuyée, celle-ci, de 
tout le poids de la latinité officielle, qui rétablissait sans cesse une 
« bonne » prononciation. Mais de même qu’il nous reste encore dans la 
langue des traces de la prononciation x pour r entre voyelles, prononcia- 
tion qui faisait rage dans certains milieux au xvi* siècle et qui nous a 
valu la très utile forme chaise, de même certains mots auraient échappé 
à cette rectification ancienne ». 


Cette théorie soulève une foule de difficultés tant phonétiques 
qu'historiques. Je me borne à indiquer les plus importantes. Si des 
habitudes de prononciation celtiques étaient venues renforcer la pré- 
tendue aspiration du v latin *, quel miracle aurait pu empêcher la 
transformation de tout v en f, puis en h? Cette « forte tendance 
à aspirer F et V » aurait caractérisé nécessairement et surtout la 
prononciation du peuple, et alors quel estle milieu social qui eût 
pu y résister ? Comment cette résistance savante eút-elle été en 
mesure d'apporter une rectification si délicate dans la prononciation 
d'innombrables Barbares ? Comment eût-elle réussi à faire pour F 
et v ce qu’elle n’a pu faire pour aucun autre son? Comment eút- 
elle pu opérer ce miracle de rectification sans guérir ces Barbares en 
même temps de leurs habitudes de prononciation celtiques ? Com- 
ment alors ces Barbares et leurs descendants eussent-ils pu garder, 
de génération en génération, pendant plusieurs siècles, la pronon- 
ciation celtique de v et de F, tout en prononçant ces consonnes 
presque toujours à la manière latine savante, et cela même dans les 
mots celtiques qui ont donné vautre et vouge ? Et puis, d'autre part, 
comment cette résistance savante eût-elle pu conserver sa puissance 
rectificative pendant tous ces siècles, même après les invasions ger- 
maniques, à une époque où tant de mots latins n'étaient plus recon- 
naissables et où la latinité officielle calquait parfois le parler popu- 
laire ? Comment et pourquoi eût-elle rétabli la « bonne » pronon- 
ciation du w germanique ? Pourquoi n’a-t-elle pas rectifié la pro- 
nonciation de Hinges ? « Qu'un nom de lieu comme Finibus > 


1. M. Orr tire du cum aliqua aspiratione de Velius Longus la conclusion que 
“Je v latin était légèrement aspiré. Je dois avouer que je ne partage pas cette opi- 
nion et que je traduirais aspiratio par affrication. De même M. Juret voit dans 
- l'observation de Velius Longus une preuve que v était spirante, c'est-á-dire fri- 

cative (Phonétique latine, p. 30). 
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Hinges wait pas été rectifié, dit M. Orr, cela s'explique aisément ; 
un cas comme vapidu > fade est moins clair ». Il me'semble, au 
contraire, que si l’on avait pu rétablir l’initiale d’autres mots, tels 
que fol et fin, on n’aurait pas manqué de rectifier celle d’un nom 
de lieu, qui figurait sur les cartes routières, dans des documents 
administratifs de plusieurs espèces et dans les textes itinéraires qui 
ont permis à M. Orr d’identifier Hinges avec Finibus après un 
intervalle de bien plus de mille ans. Quant au mot fade, dont 
M. Orr renonce à expliquer Pf, il vient s'ajouter, comme Hinges, 
aux nombreuses preuves de l’authenticité de la «loi»:v>f=h 
entre voyelles identiques ; il doit son f au composé *avapidire > 
affadir et corrobore ce que j'ai dit plus haut sur les étymologies : 
hart << ward et anglo-saxon (<< “at. vulg.) fann < vannus. Si f 
ne passe pas à h dans ce verbe, c’est que fade, étant beaucoup plus 
usité que affadir (voir Godefroy), s’est établi, à côté du verbe fader, 
avec f dentilabiale ; cf. farder (ci-dessus). 

Il ne reste pas un fragment de preuve pour soutenir l’hypothèse 
de Pamuissement sporadique de v ou de Fr à l'initiale, et si nous ne 
pouvions expliquer autrement la disparition du v, Pétymologie in 
vana > en aine ne serait pas à retenir. Mais in vana se pronon- 
çait iväna et entre les voyelles 1-A dans cette forme, comme dans 
vivacium >anc. franc. viaz et *vivanda > viande, Pamuissement 
du v est d’une régularité parfaite. La préposition in étant pronon- 
cée î devant tout mot qui commençait par une fricative, son iden- 
tité n’était aucunement obscurcie dans ivana et Un se faisait sentir 
quand la fricative suivante s’amuïssait ; ce n'est que dans un com- 
posé comme insulam dont le second élément ne jouissait plus 
d'une existence individuelle que IN de in n’a pas été restituée. 


$ 2. — Français donc. 


Dans la recherche étymologique, on ne saurait faire bon marché 
de la phonétique sans se payer de chimères. Le mot donc nous en 
fournit une preuve curieuse. Il y a longtemps qu’on a cessé de 
croire à ad tunc > adunc > donc, proposé par Diez (Wb., 125), et 
à numqua, pluriel neutre de la particule interrogative numquid, 
proposé par Cornu (Romania, VII, p. 363). Mais les étymologies 
qui sont en faveur aujourd’hui ne sont pas moins chimériques. | 


fe 


y 
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C'est W. Foerster (Rom. Forsch., I, p. 322) qui le premier a voulu 
tirer donc de la conjonction donique > donec « aussi longtemps 
que, jusqu’à ce que ». Il essaie de justifier cette étymologie en fai- 
sant remarquer que certains manuscrits de Vitruve et de Lucrèce 
présentent dans le sens de donique la forme denique, qui est 
d’ailleurs plus ou moins synonyme de donc : le mot roman repré- 
senterait donique par la forme et denique par le sens. Grüber 
(Arch. lat. Lexicogr., II, p. 104) montre que cette étymologie repose 
sur une base illusoire. Les manuscrits qui ont denique pour 
donique ne remontent qu'au 1x* siècle et à cette époque la substi- 
tution de denique à donique doit être attribuée au fait que 
donique n’était connu que sous la forme donec. Pour faire croire 
à une confusion de donique avec denique, dit Gròber, il fau- 
drait établir que donique avait toujours été employé dans le sens 
de denique, ce qui est impossible. Gròber en repousse pourtant pas 
donique ; bien au contraire, il nous invite à croire à cette étymo- 
logie parce que le latin n’en offre pas de plus vraisemblable, que la 
diffusion du mot roman ne permet pas de songer à l'emprunt d’un 
mot étranger et que les autres particules communes à toutes les 
langues romanes viennent toujours du latin. Pour rendre compte 
de donc il faut, selon Gròber, supposer à donique un emploi 
adverbial qui, sans être attesté dans la langue littéraire, aurait 
subsisté dans la langue vulgaire jusqu’à l’Empire. A. Zimmermann 
(Arch. lat. Lexicogr., V, p. 567) cherche à appuyer cette manière de 
voir dans un savant article sur l’étymologie de donique, do- 
neque, donecum, donec cum, auquel il attribue la signification 
primitive de « jusqu’au temps où ». Il relève dans des inscriptions 
de l’époque impériale six exemples de la forme dunc, employée 
pour dire « pendant que », « aussi longtemps que » et peut-être 
une fois « jusqu’à ce que ». Zimmermann voit dans cette conjonc- 
tion dunc< donec le primitif de Padverbe roman. Il explique le 
passage de la fonction conjonctive à la fonction adverbiale à l’aide 
de la locution fautive donec cum « jusqu’à ce temps où », qui 
aurait fait attribuer à donec le sens de « (jusqu”) à ce temps ». 
Pour appuyer cette explication, il cite, d’après Festus (348), le 
passage de la loi des Douze Tables où donec paraît signifier 
« alors » : « quandoque sarpta, donec dempta erunt ». M. Meyer- 
Lübke (Rom. Etym. Wb., 2795) pose dunc « alors » et ajoute en 
note : « Dunc étant établi par des inscriptions latines, il n’appar- 
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tient plus aux romanistes d'essayer d'en rendre compte » *. Mais il 
y a ici évidemment une erreur : les inscriptions latines n'établissent 
aucunement Vadverbe dunc « alors », et ce n’est pas sans raison 
que les auteurs du Dictionnaire général repoussent cette étymologie. 
L'hypothèse de Zimmermann n'est guère plus solide que celle de 
Foerster. On n’a trouvé que deux exemples de donec cum et 
rien n'autorise à y voir autre chose qu’une graphie fautive. Dans 
aucune des six inscriptions dunc n'est suivi de cum. Ce que les 
inscriptions établissent très nettement, c’est que dunc garde la 
valeur conjonctive de donec ou de *dum-que? et ne signifie 
point « alors ». Zimmermann et M. Mever-Lübke sont si loin d’être 
fondés à invoquer le témoignage des inscriptions pour prouver 
que donc remonte à donec, que je puis invoquer ce même témoi- 
gnage pour mettre en pleine lumière l’invraisemblance de cette éty- 
mologie, car, si depuis l’époque des Douze Tables la forme dunc 
s'était établie comme adverbe et s’opposait ainsi à la conjonction 
classique donec, l'emploi de dunc dans ces inscriptions de l’époque 
impériale aurait été le plus sûr moyen de les rendre inintelligibles 
ou de leur donner un faux sens. Les six exemples de dunc au sens 
de donec sont en effet autant de défenses de faire remonter donc à 
donec. Ils mettent en plein relief le contraste très marqué et 
absolument constant entre l'emploi primitif du mot roman dans 
toutes les parties de l’Empire et Pemploi le plus récent du mot latin 
d'où on veut le faire dériver. Mais la phonétique apporte une 
preuve tout autrement décisive : elle oppose à l’étymologie donc < 
dunc < donec ce fait que les formes romanes exigent un primitif 
*dunqua ou *dumqua. La morphologie vient se joindre ici à la 
phonétique pour nous défendre de tirer de dunc les mots : anc. 
ital. dumqua, adonqua, vénit. donca, napol. addonca, log. duncas, anc. 
prov. adoncas, anc. esp. doncas. Diez, Foerster, Gròber, Zimmer- 
mann et M. Meyer-Lübke passent sous silence ces formes, qui sont 
cependant comme la clef de l’étymologie de donc. Le latin dunc 
pourrait être attesté dans le sens de « alors » qu'il ne serait pas le 
primitif du mot roman. La langue latine n’offre aucun mot qui 
ait pu s’accoler à dunc pour en faire l’adverbe dumqua. Il est 
interdit de voir dans ce dernier une forme parallèle au prov. 


1. L’édition de 1931 supprime cette note, 
2. Voir Walde, Lat. Etym. Wb., s. v. dunc. 


attenti nt 


NOTES D'ETYMOLOGIE ROMANE 135 


duesca < de-usque-ad' : la préposition ad, parfaitement à sa 
place dans cette locution prépositive, serait absurde à la queue 
d'une locution adverbiale, et d’ailleurs le composé dunc ad n'est 
pas seulement vide de sens, il ne rend pas compte de la forme 
italienne dumqua. — Le Dictionnaire général substitue à dunc le 
«lat. pop. *dumque, qui paraît être un renforcement de la particule 
dum, qui se trouve avec le sens de « donc » dans agedum, etc., 
peut-être sous influence de tunc « alors », ou de nunc « mainte- 
nant ». La signification de dum dans agedum n'est pas temporelle, 
et à l’hypothèse que dum ait pu acquérir un sens temporel sous 
Pinfluence de tunc ou de nunc s'oppose tout ce que nous savons 
de Phistoire sémantique des particules, qui, pas plus que les autres 
mots, ne s'empruntent leur signification les unes aux autres. De 
plus, pour expliquer l’ital. dumqua, espagn. doncas, il faudrait affu- 
bler *dumque d'une nouvelle terminaison gratuite -A et le type 
*dumqua, composé de trois enclitiques, dont aucun n’a le sens 
temporel de donc et dont deux n’ont aucune raison d’être, est de la 
dernière invraisemblance. 

Diez a pensé tout d’abord à la bonne étymologie, mais, par une 
- inattention qui ne lui était pas habituelle, l’a écartée avec cette 
déclaration laconique et erronée : « Le sens s'oppose à de 
unquam ». Littré repousse tunc en faveur de de unquam, et 
cette étymologie serait probablement admise aujourd’hui si, au lieu 
de reconstruire l’évolution des sens, il ne s’était pas borné à dire : 
« On peut penser... que cet adverbe composé de de-unquam a 
pris la signification d’alors et les significations subséquentes, comme 
Padverbe composé de de-usque a pris le sens de jusque ». Le 
rapprochement de de-unquam > donque et de-usque > jusque 
est malheureux en ce qui concerne la forme, et je ne puis me 
dispenser de répéter ici ce que j'ai dit au $ 98 de mes Recherches 
philologiques romanes : le type de-usque a donné anc. franc. dusque, 
forme qui cède la place à jusque > eo usque ; cf. ego > eo> je. 
Dans les composés où il est suivi d’une voyelle, de perd son E et 
garde toujours intact son p quand le second élément du composé 
a lui aussi une existence à part. Aussi est-il certain que le composé 
de-unquam donne régulièrement ital. donqua, franc. donque, prov., 
- espagn. donca. De plus, les formes ital. adonqua, napol. addonca, 


1. Voir mes Rech. phil. rom., p. 226. 
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anc. franc. adonque, anc. prov. adoncas, qui-représentent ad-de- 
unquam, sont exactement analogues à Pespagn., portug. adonde, 
venant de ad-de-unde. 

Cette étymologie ne présente aucune difficulté sémantique. 
Puisque unquam signifie « en un temps quelconque » et que ses 
représentants romans ne s'emploient guère qu'avec un verbe au 
passé, le composé de-unquam doit vouloir dire « depuis un 
temps indéterminé » et, dans son emploi normal, avec un verbe au 
prétérit ou à Pimparfait, « alors en continuant comme dans le 
passé », c’est-à-dire « alors encore ». Examinons à la lumière de 
cette étymologie ces anciens exemples de donc : 


Quant infans fut donc a ciels temps 
Al rei lo duistrent soi parent 
Qui donc regnevet a ciel di 


(Saint Léger, vv. 13-15). 


Ne fud nuls om del son iuuent 
Qui mieldre fust donc a ciels tiemps 


(Ib., vv. 30-31). 


C'est dans des expressions du type donc a cels temps, donc a cel 
di, qui remonte sans doute au latin, que *donqua s’est réduit en 
Gaule à donc. Il me semble que le sens de « alors » ne convient 
guère au vers 31 du Saint-Léger, que la locution donc a cels temps 
est ici analogue à cette autre locution desonques dusques en ci « depuis 
le temps passé jusqu’à présent » et que par conséquent donc, dans 
cette proposition négative, reste tout à fait synonyme de de un- 
quam. Si je ne me trompe, on pourrait remplacer donc a ciels tiemps 
par onques sans changer le sens du vers. Mais quel est le sens de donc 
au vers 13? Les textes critiques mettent une virgule après fut et 
attribuent ainsi à donc le sens de « alors » ; cette interprétation, 
qui supprime le repos à la fin du vers contrairement à l'habitude 
du poète, me paraît peu vraisemblable. Je pense que la locution 
donc a cels temps se rapporte ici, comme au vers 31, à ce qui la pré- 
cède et que dans cette proposition affirmative donc signifie « alors 
encore ». Ainsi interprété, le vers offre un sens complet et plus 
satisfaisant : « Alors qu'il était encore enfant ». De « alors encore » | 
à «alors », sens que donc prend au vers 15, il n’y a qu’un pas. | 
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Pour montrer combien ce pas est facile à faire, citons deux exemples 
entre mille : 


Com vit le lit, esguardat la pulcele, 
Donc li remembret de son seignour celeste 
(Suint Alexis, vv. 56-57, G. Paris). 


Dunt regnoit Saul sur Judeus 
(Brut, v. 2516, Vollm.). 


Dans le premier passage, donc doit vouloir dire « alors encore », 
car saint Alexis n’oublie jamais son Seigneur. 

On peut apporter à Pappui de cette étymologie plusieurs preuves 
supplémentaires : 

1) Le bas-latin unquam signifie « autrefois » dans le passage 
suivant, que je tire de Du Cange : 


Dixit quod duobus annis fuit in illa credentia, et postea poenituit..., et petit 
misericordiam et veniam, quia unquam credidit erroribus dictorum haereti- 
corum 


(Acta MSS., Inquisit. Carcass., ann. 1308). 


Ici, même sous la plume d’un clerc du xiv° siècle, unquam 
a refait plus de la moitié du chemin entre le sens classique et celui 
de donc dans cet exemple analogue : 


Ce que dont fis or me repent 
(Ren. de Beaujeu, Li biaus Desconneus, 3689, Hipp.). 


2) L'ancien français emploie desonques pour dire « dès lors ». 
Desadonc, des adonc a précisément le même sens. Desonques suffit à 
lui seul pour réfuter Pétymologie dunc < donec et pour établir 
à sa place de-unquam. 

3) L’anglais ever, qui traduit toujours unquam, est aussi le mot 
propre pour rendre donc, employé pour marquer la surprise 
Qu'avez-vous donc aujourd’hui? = What ever is the matter with 
you to-day ? Cet emploi de donc remonte à la période préhistorique. 
En voici un exemple très ancien : 


-Cument chieles pout dunc nuls Deus de nule terre defendre sun pais et sa gent 
de mei et de mes ancesurs ? 


(Rois, p. 410). 


Le latin ne dirait-il pas ici unquam ullus Deus? Il est certain 
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que l’anglais dirait : « How indeed could ever any god... ? ». La 
Chanson de Roland nous fournit au vers 2292 un exemple analogue | 
de onques : 


Culvert paien, cum fus unkes si os 
Que me saisis ? 


Si onques n'est pas ici équivalent à donc, il ne s’en faut guère. 


S 3. — Francais grange. 


L’étymologie du franc. grange soulève une difficulté phonétique 
qu'il est temps de résoudre. Dans la Grammaire des langues romanes 
de M. Mevyer-Lübke (I, $ 512), on lit: « Il est difficile d'expliquer 
l'italien strano, franc. étrange, roumanche strauni, roum. stráin * à 
côté du régulier sarde istrandzu, esp. estraño; l'italien conio (qui est 
aussi piémontais) à côté de cogno, frioul. coni ; le français linge = 
lineum, lange — lanium, grange — granea (à moins que ce ne 
soit granica). Comme le germanique fani, franc. fange offre le 
même développement? on doit admettre que les trois mots francais 
en question font partie d’une couche récente; il en est de même 
pour l'italien strano qui est sorti d’un ancien straino... Conio à côté 
de cogno a peut-être été formé de coniare : avant l'accent, la palatali- 
sation ne se serait pas produite ». A l’article 3845 de son Romanisches 
Etymologisches Würterbuch, M. Meyer-Lübke tire de*granica « l’anc: 
franc. granche, grange (> prov., espagn., portug. granja), lorr., 
wallon greñ, Alpes-marit. : graniga, Var : grango » et déclare que 
le type *grania est réfuté par Panc. franc. -ch-, par les formes du 
sud de la France et probablement aussi par le nom de lieu Grenchen, 
franc. Granges. Cette conclusion est insufisamment fondée. Ce 
n'est pas sans cause que Diez (Wb., p. 171) et les auteurs du Dic- 
tionnaire général séparent grange, prov. granja d'avec granche, prov. 
granga, puisque le latin médiéval présente lui aussi, comme le fait 


1. On est aujourd’hui d'accord pour voir dans le roum. stráin un mot d’origine 
slave (voir Puscariu, E/ym. Wb., et Meyer-Lúbke, Rom. Etym. Wb., 3098). 
2. M. Meyer-Lübke est revenu sur cette étymologie de fange, qu'il tire aujour- 
d’hui du germ. *fanigs (Rom. Etym. Wb., 3184 a). à 
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remarquer Diez, deux formes différentes dans les passages suivants : 


Si enim domum infra curtem incenderit aut scuriam aut graneam vel cellaria 
(Lex Alam., 81, 2). 


Ad casas dominicas, stabulare, fenile, granicam (Lex Baiw., 1, 14). 


Que la langue vulgaire ait employé granea pour signifier grange, 
cela ressort des formes grangnhe, grangne (xm° s.), graigne (1300), 
enregistrées par Godefroy et, qui plus est, représentées aujourd’hui 
par le lorr., wallon greñ. Mais si granea a donné graigne, est-il 
permis de croire en même temps à l’étymologie irrégulièregranea > 
grange ? Une application rigoureuse de la méthode phonétique per- 
met de donner à cette question une réponse affirmative si l’on peut 
motiver la stabilisation de l’y dentale de granea, car -ya, précédé 
d'une consonne qui ne se mouille pas, ne peut donner en français 
que -ge. Or, la morphologie explique parfaitement la fixation de 
VPN dans ce mot. La forme granya se rattachait nettement à gra- 
num, grana, tandis que graña était mieux fait pour rappeler les 
verbes *grañare > graignier « attrister » et *engrañare > engrai- 
gnier « rendre plus grand ». Aussi a-t-on éprouvé souvent le besoin 
de garder intact dans granea le radical de granum. Pour que ny 
devienne #, il faut que le yod se prononce en même temps que l’», 
ce qui est impossible si Pon articule avec soin Pn en appuyant le 
bout de la langue contre les dents d'en haut *. Donc Px de granea, 
bien articulée sous l'influence de granum, grana, oppose au yod, 
comme l'm de simium > singe, une barrière infranchissable et 
granea devient ainsi inévitablement grange ?. 

L'hypothèse que je viens de formuler pour expliquer l’étymologie 
granea > grange se soutient toute seule et n’a pas besoin d’être 
étayée. Mais on peut la mettre à l’épreuve. M. Meyer-Lübke suppose 
que linge et lange font partie d'une couche récente. Cette supposi- 
tion manque de vraisemblance. Rien n’autorise à croire que les 
mots importants laneus et lineus soient tombés en désuétude 


1. Les Anglais substituent toujours ny à à jusqu’à ce qu’ils aient appris à ne pas 
placer le bout de la langue contre les dents d’en haut, c’est-à-dire à ne pas arti- 
culer x. 

2. Je n'ai pas besoin de faire remarquer que le groupe NY de granya entrave 
Pa tonique, ce qui l’empéchera plus tard de partager la diphtongaison de Pa libre 
de granum, grana. 
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pendant quelques siècles ni que ces formes eussent donné régulière- 
ment lange, linge si elles avaient fait partie d’une couche postérieure 
aux invasions germaniques. Il est au contraire très naturel que l’on 
ait conservé les rapports des adjectifs laneus, lineus avec les subs- 
tantifs lana, linum en articulant nettement l’N dentale, et cette 
hypothèse, qui se recommande au sens commun, suffit pour expli- 
quer les formes lange, linge, où grange trouve un appui des plus 
solides. Puis, à ces trois noms vient s'ajouter le verbe échanger 
« décrasser (le linge) en le lavant à grande eau » < essanger < latin 
exsaniare, qui garde intacte IN dentale de sanus et échappe ainsi 
à une confusion avec essaignier < exsanguinare. Tout cela est 
simple. Mais comment expliquer par l'hypothèse d'une y stabilisée 
le développement de NY dans l’adjectif étrange, qui vient de extra- 
neus,et dans le verbe estrangier, qui doit remonter à la forme 
extraneare, employée une fois par Apulée ? L’adjectif extra- 
neus a donné sans doute régulièrement au masculin : 


estrainz estragn 

estragn estrainz, 
et au féminin : 

estragne estragn 

estragne estragnes. 


Si le radical d’un adjectif est différencié par le développement 
phonétique, l’analogie finit toujours par généraliser l’une des formes; 
cf. large, triste, juste. La forme estragne(s), qui remplace estrainz et 
estragn, vient confirmer ce que j'ai dit au $ 8 de mes Recherches 
philologiques romanes sur la formation populaire de l’anc. franc. 
magne. Estragne dispute longtemps le terrain à estrange. Que ce der- 
nier doive sa terminaison à l’influence d'une forme en -anus, cela 
peut se déduire de la forme italienne strano. La théorie qui veut que 
ce strano soit sorti d’un ancien *straino est inutile, car cette forme 
*straino serait elle-même irrégulière et ne s'expliquerait que par 
Panalogie d'une forme comme strano qui aurait empêché le mouil- 
lement de Px. Pour rendre compte des formes ital. strano, rou- 
manche strauni, franc. étrange, anc. franc. estranniere « drapeau, 
bannière », il faut supposer que le latin vulgaire a tiré de exter 
«étranger », d’où l’engad. eister, la forme *exteranus > *extra- 
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nus, synonyme de *foranus, d’où le franc. forain > anglais 
foreign. *Extranus ne diffère étymologiquement de extraneus 
que par la désinence. Dans la Gaule il aura été surtout substantif et 
sous la forme *estrain aura succombé dans une lutte inégale avec 
estrain « paille » < stramen; sa place a été prise par étranger. De 
tout cela je conclus que étrange < extraneus doit sa terminaison 
-nge à la conservation de [= dentale, sous l’influence de *extranus, 
et se range ainsi dans la catégorie des formes linge, lange, grange, 
échanger. L’ital. conio a une origine analogue à celle de ces mots 
francais : dans la langue vulgaire, le radical de cùneus devient 
identique à celui de conus, et, les objets désignés par ces deux 
noms ayant une ressemblance manifeste l’un avec l’autre, conio 
< cúneus s’est fait sentir quelquefois comme un dérivé de conus 
et alors, pour ne pas se séparer de ce dernier, a conservé [x den- 
tale. 

Ce n’est pas tout. Si dans les mots français grange, linge, lange, 
étrange, échanger < essanger le changement de -nya ou de -nYo 
en -nge est Peffet de la stabilisation analogique de l'x dentale, il est 
évident qu’une semblable stabilisation du premier ou des premiers 
éléments des groupes Ly, RY, NDY aurait produit les formes /ge, 
rge, nge. C’est pourquoi je puis apporter à l’étymologie granea > 
grange encore une autre preuve, en faisant remarquer que les anciens 
subjonctifs du type de vienge et de alge s'expliquent bien plus natu- 
rellement par la stabilisation de la consonne finale du radical que 
par l'hypothèse qui a cours aujourd’hui et que M. Meyer-Lübke 
résume dans le passage suivant de sa Grammaire des langues romanes 


(II, $ 147): 


« Le dernier mode de formation qu’il nous reste à examiner sur le sol 
français, c'est celui du subjonctif en -ga, propre surtout à l’Quest : cf. 
dans des textes normands et anglo-normands vauge (vaille), auge (aille), 
tolge, courge, quierge, fierge, crienge, aprienge (de apriembre), vienge, tienge, 
demuerge, meinge, parolge, torge (de tourner), en Picardie dans les verbes 
en rd : perge, arge et en nd: prenge (bien qu’on trouve aussi ainge (Clef 
d'Amour, 958), en ancien wallon dans ceux en / et # : vuelge, tienge, et 
aussi dans les chartes parisiennes : donge Ord. 421, courge 478... L’ori- 
gine de ce -ga n'apparaît pas très clairement. Bien que prenge jouisse de 
la plus large extension et ne soit pas même tout à fait étranger à Plle-de- 
France, c’est à peine si l’on peut en faire état. On est en droit de prendre 
comme point de départ “colva, *erga, finga, et ainsi l’on pourrait s'expli- 
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quer les reformations suivantes : d’abord celle de tolga d’après colga et 
puis, d’après cette dernière, celle d’autres verbes en /, celle aussi de arge 
(ardre) d’après aerge (aerdre), celle encore de vienge : vient, prenge : prent 
d’après feinge, ind. feint ». 


La terminaison -ga est dénuée de vraisemblance, tandis que -YA, 
qui représente régulièrement la terminaison classique du subjonctif 
des deuxième et quatrième conjugaisons : -eam, -iam, est certai- 
nement mieux fait qu'aucune-autre désinence pour caractériser ce 
mode. De plus, l'hypothèse que je propose a l’avantage d’expliquer 
par un même primitif les doublets comme vaille et vauge, aille et 
auge, vueille et vuelge, pregne et prenge, liegne et tienge, viegne et 
vienge, doigne et donge. Elle est d’ailleurscorroborée par les nouvelles 
formes subjonctives du verbe esse > essere : siam, sias, siat. 


$ 4. — Francais preux et prud' homme. 


Les résultats de la recherche de l’étymologie de preux sont 
résumés par M. Meyer-Lúbke dans ces deux articles du Romanisches 
Etymologisches Wôrterbuch : 


« 6766. prode « Nutzen », « Vorteil », 2. « wacker ». 

1. Ital. pro, log. proe, afrz. prout, prov. pro, katal. prou, aspan., aportg 
prol, span. pro ; engad. fer bum pro « gedeihen », obwald. fa prove, 
« fett werden » RomF. XI, 541. 

2. Ital. prode, piem. prou, afrz. prouz, prov. pro, nprov. prun, katal. 
prou « genug », aspan. pro « vorzüglich » MLN. XXIV, 163; obwald. 
pruamen « tüchtig ». — Zssg. : afrz. proux d'ome (> prov. prodome, 
prozome, aital. produomo, span. prohombre « Gemeindevorsteher »), nfrz. 
prud'bomme..., daran angebildet prudefemme und daraus zurückgebildet : 
nfrz. prude ; aengad. pruglieut « Edelleute » ; nfrz. empreut « zum Vor- 
teil »... (Probus Diez, Wb. 256, ist lautlich nicht móglich, ebenso- 
wenig providus für frz. prud’homme ZRPh. XIII, 528; afrz. prouz, 
katal. prou weisen auf unflektiertes prodis, das unerklärt ist. 
Obwald. prus s. 6785) ». 3 


« 6785. prorsus « nach vorwàrts gewendet ». 

Engad. prus « fromm », « gutmitig », « liebreich », afrz. prous, prov. 
pros « tüchtig » ZRPh. XV, 526. (Begrifflich schwierig, doch spricht 
der Umstand, dass im prov. das Fem. zunächst auch pros, erst spàter 
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proza lautet, für die Herleitung aus dem Adverbium prorsus. Zusammen- 
hang mit prode 6766 wire nur unter der Voraussetzung môglich, dass 
prov. pro, engad. *pru in die Analogie der Adjectiva auf -osus hinúber- 
geglitten seien, was namentlich im Engad. schwer anzunehmen ist) ». 


Ce dernier article modifie l’hypothèse de Foerster, qui ne pro- 
pose pas l’adverbe, mais l’adjectif prorsus et qui voit dans le fémi- 
nin franc. prous, prov. pros une forme appuyée sur pro < *prodis. 
Comment pro peut-il appuyer un féminin en -s ? Le sens de cette 
explication de la forme féminine m'échappe entièrement. Mais ce 
qui ne saurait échapper à personne, c'est Pinvraisemblance d'une 
hypothèse qui veut qu’un adjectif uniforme s'explique par deux 
primitifs radicalement différents. Et l’adverbe prorsus ne convient 
pas plus que l’adjectif. A la difficulté sémantique que M. Meyer- 
Lübke signale lui-même, il faut ajouter une difficulté morpholo- 
gique tout à fait insurmontable, à savoir celle de croire que la 
langue vulgaire, ayant besoin d’un adjectif synonyme de prorsus, 
prorsa, prorsum, ait refusé d'employer ce dernier et ait recouru 
à l’adverbe prorsus pour en tirer un adjectif uniforme. Cette 
théorie est d'autant plus étonnante que l’adverbe prorsus a la 
forme d’un adjectif masculin de la première déclinaison et que 
même comme adverbe il ne paraît avoir joui d'aucune popularité . 

Le mot prode apparaît au n° siècle, dans PItala, où il veut dire 
« avantageux », « utile ». Gaston Paris (Romania, III, p. 420) 
l’identifie à prod- dans prodesse. Diez conserve quelques scru- 
pules sur cette dérivation irrégulière, Littré et le Dictionnaire géné- 
ral n’en font même pas mention. Elle est inadmissible pour plus 
d'une raison. On ne saurait tirer avec vraisemblance de prod- l’ad- 
jectif uniforme *prodis. Puis, le sens de « utilis », que G. Paris 
attribue à prod-, ne rend pas trop bien compte des sens des mots 
romans : « vaillant », « excellent », « pieux », « aimant ». Il est 
d’ailleurs fort probable que pro(d)- dans prodesse, prosum, 
prosunt n'est rien autre que la préposition pro et que le D ne 
sert qu'à combler l’hiatus entre deux voyelles, comme dans pro- 
dire, redire, redigere, redimere, antideo, postidea (voir 
W. M. Lindsay, Latin Language, p. 590). Il n’est pas, d’autre part, 
permis de souscrire à l’hypothèse de Foerster, qui veut que la 
forme *prodis remonte à l’ancien latin. Comment croire qu'un 
adjectif ayant le sens de *prodis et associé au verbe prodesse ait 
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existé si longtemps sans être attesté ? Mais il faut bien admettre 
1°) que cette famille de mots exige pour primitif un adjectif uni- 
forme, 2°) que la langue vulgaire ne montre aucune tendance à 
créer ce genre d’adjectif et, par conséquent, 3°) que le primitif en 
question doit être un adjectif uniforme appartenant au fonds héré- 
ditaire de la langue. 

Il est étrange que les philologues qui ont recherché l’origine de 
preux aient, comme d’un commun accord, fermé les yeux sur cette 
forme traditionnelle : on a proposé non seulement prod-, pror- 
sus, probus et providus, mais prudens', prox? et pro, tandis 
que la seule forme qui satisfasse la phonétique, la sémantique et la 
morphologie toutes ensemble est l’adjectif-participe providens, 
dont la popularité est assurée par le verbe providere. Le v latin 
tend à s’effacer à toutes les époques devant ou après o : bovis > 
bos, movere > moere, novembris > noembris, novicius 
> noicius, ovicula > franc. ouaille (voir Grandgent, Vulgar 
Latin, $ 324). L'amuissement de v est surtout naturel dans la syl- 
labe pénultième d’un proparoxyton comme pro-vi-dens, où il 
n'est jamais frappé de Paccent tonique ou secondaire; et que la 
voyelle médiale atone de providens doive tomber aussitôt que 
cet adjectif échappe à l’influence de providere, cela est prouvé par 
la forme latine prudens < *proudens < providens (voir Juret, 
Phonétique latine, p. 134)+. Il n’est pas nécessaire d'ajouter que ln 
ne se fait pas sentir devant s ; cf. malefacens > * malfaces > 
Mauvais 5. Ra 

Ainsi dans la langue vulgaire providens se réduità * prodes, 
forme qui implique que providens, ayant cessé de rappeler le 
verbe providere et perdu son caractêre de participe, se range dans 
la catégorie des adjectifs du type de tristis > lat. vulg. tristes et 
fait *prodem au cas régime. Le nominatif *prôdes doit donner en 
frangais prox > prouz > prous > preus. Le féminin prous est donc 
parfaitement régulier. Je rendrai tout à l’heure compte de l’emploi 
de proz au cas régime singulier. 


1. Voir Diez, Wb., p. 256. 
2. Boucherie, Rev, des lang. rom., V, p. 340. 
3. Scheler, Dict. d’étymologie française. 
. Le v de la forme *provdens indique que providens n’a pas échappé 
facilement à Pinfluence de providere, ; 
5. Voir mes Rech. phil. rom., $ LXVIII. 


ÉS 


editti 


¿> 6 


NOTES D'ÉTYMOLOGIE ROMANE 145 

Il est probable que providens a été employé, sous cette forme 
primordiale, dans des acceptions dérivées qui ont obscurci son 
caractère verbal. Mais ce qui est sûr, c'est que la forme *prodes, 
échappée à l’influence de providere, subit une extension de sens, 
déterminée par le caractère général des personnes qui avaient mérité 
Pépithete de providens. La prévoyance est un des signes caracté- 
ristiques d’une âme supérieure. L’homo providens (Cic., Fam., 
6, 6, 9) est l'ancêtre naturel du prud'homme : il n’est pas pris au 
dépourvu, il est à la hauteur de sa tâche, il a partout l’avan- 
tage sur les autres hommes, « qui ont la veue raccourcie à la lon- 
gueur de leur nez ». Aussi l'adjectif *prodes en vient-il à marquer 
les grandes qualités de "homo prastans : sagesse, vaillance, 
piété, loyauté, en un mot les qualités qui permettent à un homme 
d'accomplir tout ce qu'on peut attendre de lui. La marche séman- 
tique de *prodes correspond tout d’abord à celle de prudens, 
qui, tout en conservant la signification étymologique de « pré- 
voyant », a pris les sens suivants : (1) « qui sait d'avance », 
(2) « sagace, sensé, intelligent, judicieux », (3) « qui connaît, 
expérimenté, habile, versé dans ». A la différence du franc. prudent, 
le latin prudens ne signifie que rarement « circonspect ». Littré 
aurait accueilli une étymologie qui fait de *prodes > preux un 
doublet phonétiquement régulier de prudens, car, frappé de 
quelques coïncidences de sens, il déclare que c’est la phonétique qui 
empêche de passer de prudens à preux. Ce n'est pas seulement 
dans le sens de « sage, judicieux » que ces deux mots sont syno- 
nymes. Si Ovide dit artis prudens (Her., 5, 150), il est évident 
que prudens est le mot propre pour traduire preux dans ce 
passage : 


Si bien qu’il fu en poi de tens 
De plusors arz preuz et vallanz, 
Et sages et bien responnanz 
(Vie de Saint Alexis, 86, Romania, VIII, p. 170). 


Si Salluste dit belli prudens (Ep. Mithrid., med.) et Népos 
rei militaris prudens (Con., 1, 2), c’est encore prudens qu'on 
emploierait pour rendre preuz dans la phrase qui suit: 


Et Judas oi le renom des Romains, que il estoient preuz des armes 
(Macchab., 1, 8). 


Revue de linguistique romane. 10 
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Le sens est : « versés dans Part militaire » ; preuz n’a ici rien à 
déméler avec le courage. Donc, *prodes a été tout à fait syno- 
nyme de prudens. Mais mis à la dérive par la phonétique, *prodes 
a fini par englober tous les sens de prudens dans une seule idée : 
« qui a de la valeur par ses mérites, qui a toutes les qualités 
requises, excellent, supérieur ». Il est devenu ainsi synonyme de 
Pallemand wacker, túchtig et de Panglais worthy, doughty. Littré, 
dont les commentaires sémantiques sont ordinairement d’une jus- 
tesse admirable, ne s’est cependant pas rendu compte de cette géné- 
ralisation du sens de *prodes ; il écrit : « Le bas-latin rend cons- 
tamment preux par probus, et prouesse par probitas, sens qui, 
étant étrangers à la latinité, peuvent avoir été attribués à ces mots 
à cause d’un vague sentiment d’une communauté entre preux et 
probus ». Le fait est que la traduction traditionnelle et constante 
de preux par probus établit définitivement la marche sémantique 
de *prodes, car probus veut dire en première ligne « qui a de la 
capacité, qui a de la valeur par ses mérites, excellent, supérieur » ; 
personne ne songerait à lui donner le sens de « probe » dans des 
exemples tels que ceux-ci : cantores probos (Plaute, Pseud., 1, 
3, 132), probum fabrum (id., Pen., 4, 2, 93), probus archi- 
tectus (id., Mil., 3, 3, 40), artificem probum(Tér., Eun., 2, 
1, 29), probus amator (id., Truc., 2, 1, 20). Ce sens général de 
*prodes est conservé par l’anc. espagn., anc. portug. pro. C'est 
aussi un sens très fréquent de l’anc. franc. proux > prous > preus : 


Mielz valt fiz a vilain qui est prouz et senez, 
Que ne fait gentilz hun failliz et debutez 
(Th. le mart., 63). 


La meschine est cortoise et prous 
(Floire et BI., 11e vers., 139, du Méril). 


Preus fu et saiges en s'anfance 
(Dolop., 153, Bibl. elz.). 


On reconnait la même idée fondamentale dans les acceptions de 
Pengad. prus : « pieux », «d'un bon naturel », « aimant ». Dans 
preux chevalier, le mot présente exactement le même développe- 
ment de sens que vaillant. Et piusque *prodes substitue, comme 
on vient de le voir, à l’idée de prévoyance celle de la vertu de 
produire l’effet qu’on attend, rien n'empéche de Pappliquer aux 
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choses qui ont toutes les qualités requises et remplissent bien le but 
auquel elles sont destinées. Même dans cet emploi dérivé *prodes 
reste quelquefois synonyme de prudens, car l’anc. franc. proz et 
le latin prudens ne diffèrent que par une nuance dans les expres- 
sions prudens consilium (Nép., Eum., 3, 4) et cunseill n'est proz 
(Roland, 604). En parlant des choses matérielles, l’anc. franc. 
prous, prou signifie « qui a toutes les qualités requises » : 


Cil poisson ne sont preu a user 
(Aldebrant, dans Godefroy). 


Fruiz n’est prous qui ne maure 
(Poës. mss. av. 1300, I, 455). 


Ici prous est encore synonyme de probus« de bonne qualité » : 
proba materies (Plaute, Pen., 4, 2, 93). C'est de cet emploi, où 
*prodes veut dire « bon, excellent, suffisant, utile, avantageux » 
et rend par conséquent compte du latin prode, tel qu'il se trouve 
employé dans l’Itala, que le latin vulgaire a tiré le substantif. 
*prode pour signifier « profit », « avantage », « chose utile ». 
Diez, Foerster et M. Meyer-Lübke veulent que *prode se retrouve 
dans l’anc. espagn., anc. portug. prol « fruit », « profit ». Il ne 
faut pas accepter cette étymologie sans savoir 1°) pourquoi D est 
devenu / dans ce mot, 2°) pourquoi prol est du genre féminin: et 
3°) comment on a pu séparer ce nom hispano-portugais prol du 
substantif latin proles, prolem, qui lui aussi est du féminin et 
qui lui aussi signifie « produit, fruit » : Et prolem tarde nascentis 
olive (Virg., Georg., 2, 3). 

Tous les romanistes qui ont étudié l’étymologie de preux et de 
prude paraissent avoir passé sous silence deux emprunts de Panc. 
franc. prod, prot qui remontent plus haut que le plus ancien 
exemple du mot francais et qui ont des sens non attestés en roman : 
Panc. angl. prút, prúd > angl. mod. proud « orgueilleux, hautain » 
et aussi, depuis le xvii" siècle, « fier » et Panc. norois prúdr 
« beau », « magnifique », « majestueux », « vaillant » > island. 
prudur, moy. suéd. prudh, moy. dan. prud?. Prúd et prúdr appa- 
raissent simultanément vers Pan mil. L’angl. prút, prud est attesté 


1. Prol a fini par être employé aussi au masculin. 
2. Voir Englische Studien, XXI, p. 334 ; Oxford English Dictionary, s. v. proud; 
Cleasby and Vigfusson, Icelandic Dictionary, s. v. prudr. 
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d’abord comme l’équivalent des mots latins superbus, sublimis 
et aussi arrogans, sens que l’Oxford English Dictionary commente 
ainsi : « The unfavourable sense, so early in English, may be due 
to the aspect in which a Norman prud barun or prode chevalier 
presented himself to the English peasant or townsman. (Cf. the 
two senses of L. superbus) ». Mais prúl se trouve employé aussi, 
avant 1250, dans le sens de « præstans », en parlant de la haute 
noblesse ; cf. anc. engad. pruglieut « nobles ». Enfin les expressions 
moy. angl. proud of werre (cf.belli prudens) = anc. franc. preux 
des armes « versé dans Part militaire » et proud in pres « preux 
en bataille » montrent que proud est bien le même mot que preux. 

L’anglais proud, dont le d remonte à l’an mil, nous oblige à 
modifier l'explication du mot prude proposée par Tobler (Verm. 
Beitr., I, p. 139). Selon Tobler, preude a son origine dans les 
formes pro(z) d'ome, pro(z) de femme. Il fait remarquer que les con- 
tructions du type de fripon de valet sont très usitées dans l’ancienne 
langue, qui remplace souvent le premier substantif par un adjectif 
substantivé, et que le latin connaît lui aussi cet emploi du génitif 
(p. ex., scelus hominis); puis il déclare que les formes nom. 
sing. pro(z)doem, nom. plur. pro(z)dome, qui présentent de suivi 
d'un cas sujet, s'expliquent par la supposition que « de bonne heure 
les rapports originaires des mots ne furent plus compris et que pro- 
dome fut traité tout à fait d’après l’analogie de home, dont il parais- 
sait être un composé » *. Gaston Paris (Romania, XXI, p. 123) qua- 
lifie le savant article de Tobler de « belle démonstration » de Po- 
rigine de preude ; mais il n’en reste pas moins quelque chose à 
expliquer. Les formes comme chel diable de bareil, li fel d'anemis, 
tout en étant très françaises, sont pourtant des « façons de parler » 
qui sentent tantôt leur langage familier, tantôt leur rhétorique, et 


lon peut être surpris de constater que dès le plus ancien français 


prox om est remplacé invariablement par prodom, prodoem et quel- 
quefois prozdom, prozdoem. On se demande ce qui a poussé tout 
le monde à se servir de cette façon de parler et en même temps 
à se contenter d'un solécisme. Si l’expression un pro(z) dome, 
qui, soit dit en passant, n'est véritablement pas attestée, était 
tout à fait normale, on est curieux de savoir la raison pour laquelle 


1. Une note nous dit qu'il peut y avoir eu aussi l’espèce d'attraction que Pon 
observe dans li fel d’anemis (Poèm. mor., 58b), mes las de cuers (Jérus., 8966). 


idrato site mot 
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de bonne heure les rapports si simples des mots ne furent plus 
compris. La clef de l'énigme nous est fournie, je crois, par l’accusa- 
tif prode omne, qui dans le latin vulgaire s’est prononcé tout 
d’abord exactement comme sil représentait pro d’omne, en trois 
mots, et qui, bon gré mal gré, aura rappelé quelquefois certaines 
formes primitives du type de fripon de valet. Le D de prode aura 
acquis ainsi, dans cette expression, la valeur d’une initiale nette- 
ment articulée ou, ce qui est la même chose, celle d’un p intervo- 
calique non caduc. Mais prodomne n’a pas cessé pour cela de se 
faire sentir ordinairement comme une forme composée avec l’adjec- 
tif prode. Bien au contraire, la fixation du D a eu pour effet d'éta- 
blir en permanence la forme dissyllabique prode > prode > proude 
< preude, à côté de prod > pro(t) > prou > preu, cas-régime de 
proz > prouz > prous > preux. Désormais prode est indépendant 
de proz et ne lui sert plus de cas-régime. Il se range tout naturel- 
ment parmi les adjectifs comme altre, ten(d)re qui ne prennent 
pas d’s au cas sujet. Le nominatif de prodomne est maintenant 
prodom, forme qui n’a rien d’un solécisme. C’est à cet adjectif 
prode que remonte le franç. prude. Ce qui prouve que ce mot 
prude n’est pas composé avec prox et de, c’est l’anglais proud, attesté, 
comme je viens de le dire, dès Pan mil ;si l’anc. angl. prud avait 
été emprunté à prod, avec d caduc, on aurait eu *prouth ; cf. l’angl. 
faith < anc. franc. feid, feit. Donc c'est de prodom, prodome qu’on a 
passé à prode chevalier (Th. le mart., 48), à prodefeme (Rose, Vat. 
Chr., 1522, God.), prodefemes (Maurice, Serm., God.), puis à 
preudeshommes (vers 1250, Et. Boileau, Livre des mest.), enfin à 
preudes gens (1508, Cout. gen. du Maine, God.). 

On peut se figurer, peut-être vers le 1x* ou x° siècle, une lutte 
acharnée entre les formes avec d fortement articulé : prodom, prodome 
et les formes régulières : prox om, pro(t) ome. Les Gallo-Romans 
ont peine à ne pas confondre les cas-régimes prodome, pro(t) ome ; 
ils disent si souvent pro(t)dome que prodome finit par se faire vague- 
ment comprendre quelquefois comme un composé de pro(t) et de 
dome, et de là on passe inévitablement au cas-sujet prozdom. Ce 
pseudo-composé ne peut manquer d’exercer à son tour une 
influence importante sur proz, car x (= ts) se réduit à s devant une 
consonne et, l'élément -dom n'ayant pas une existence à part, cette 
s cesse nécessairement de fonctionner comme flexion. Par consé- 
quent, la logique exige à côté du cas-sujet prozdom le cas-régime 
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prozdome ; et désormais proz, devenu invariable, peut figurer lui 
aussi au cas-régime. Telle est, ce me semble, l’origine de l’adjectif 
uniforme et invariable prous, qui finira par subir l’analogie des 
adjectifs biformes et faire un nouveau féminin prouse > preuse. 


$ 5. — Français page, italien paggio. 


Si les lexicographes citent encore pour ce mot, faute de mieux, 
Pétymologie conjecturée par Diez (Wb., p. 232) : grec ratdiov 
« petit garcon », ils ne manquent guère de la qualifier de très dou- 
teuse et ils releguent ordinairement page parmi les mots d’origine 
incertaine ou inconnue. La phonétique défend, en effet, de tirer page 
de raiov, et si elle permet d'en tirer paggio, ce qui n'est pas sûr, 
nous ne pouvons profiter de cette permission, car l’histoire nous 
apprend que le franc. page n’est pas un emprunt fait à l’italien : 
non seulement le mot français est attesté avant le mot italien, fait 
qui, sans être décisif, a une importance considérable, mais Panglais, 
qui connaît page depuis l’époque à laquelle l'Angleterre faisait partie 
du domaine français, l’emploie fréquemment à partir de 1300 dans 
des acceptions plus variées que celles de paggio : « servidor giova- 
netto », « garzonetto nobile, che serva a gran personnaggio » et qui 
indiquent clairement que page appartient au fonds héréditaire du 
gallo-roman. Le sens moderne du franç. page ne paraît pas remon- 
ter plus haut que les dernières années du xrv* siècle; Fauchet (De 
l’origine de la chevalerie, I, 1) écrit en 1601 : 


« Le mot de page, jusques au temps des rois Charles VI et VII, sem- 
bloit être seulement donné à de viles personnes, comme à garçons de 
pied. Car encore aujourd’huy les tuilliers appellent pages ces petits valets 
qui sur des pallettes portent seicher les tuiles vertes (c’est à dire molles 
et fraischement moulées) parce qu'aucunes fois il leur convient courre et 
doubler le pas, quand ils les portent loing pour à point revenir prendre 
l'ouvrage cependant fait et moulé par le maistre tuillier ». 


Les recherches modernes n’ont découvert dans l’ancienne littéra- 
ture française rien de bien nouveau sur l’histoire du mot page. Aussi 
loin que les textes connus nous permettent de remonter, page sur le 
sol gaulois peut être regardé comme équivalent à petit valet et il 
désigne surtout un jeune garçon attaché au service de la cuisine, de 
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l'écurie ou du chenil. Mais ce mot est mieux attesté dans ce « con- 
servatoire d'ancien français » qu'est la langue anglaise. Cette langue 
assigne à page comme sens primordial celui de « jeune et surtout 
petit garçon ». Le Cursor Mundi (vv. 10295-6) oppose page à stal- 
worth man ; Chaucer Pappliquera plus tard (vers 1386, Reeves Tale, 
52) à un enfant au berceau. 

Quelle est l’origine de ce mot page ? Jai exposé en 1929 dans les 
notes sur le franc. tomber et toucher (Rev. de ling. rom., V, pp. 9, 32) 
les raisons qui nous obligent à croire que R disparaît devant une 
spirante finale de syllabe. Or, si les séries phonétiques : turbicare 
> *turwcare > *tuwcare > toucher et *turbinare > *turwmare > 
*juwmare > anc. franc. tomer sont bien fondées et si -c- devient -g- 
dans le proparoxyton -aticum > franc. -age, nous sommes en 
droit de poser pour le mot qui nous occupe cette série étymolo- 
gique : lat. vulg. *parvicu(s) > *parwgo > franc. page. Cette 
étymologie permet de voir dans Pital. paggio, Pespagn. paje et le 
port. pagem des mots empruntés au français ; ces formes corres- 
pondent à celles que ces langues ont empruntées au franc. voyage : 
ital. viaggio, espagn. viaje, portug. viagem. L'existence ancienne de 
*parvicus, dérivé de parvus, estassurée par le bas-lat. parvichalis, 
*parvicalis « parvus, exiguus » (1283, dans Du Cange). *Parvicus 
a éte tout d’abord adjectif et il n’est peut-être pas impossible que 
page conserve cette valeur primitive dans les termes de commerce 
chaussette page, calecon page. Mais ce qui me paraît certain, c’est que 
*parvicus a remplacé dans la Gaule septentrionale le latin parvu- 
lus « petit ou jeune garçon », d’où Pitalien a tiré pargolo « bébé » 
et le provençal parvol « enfant ». 
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LA CANTILÈNE DE SAINTE EULALIE 
SERAIT-ELLE UN POÈME STROPHIQUE ? 


Les vingt-huit grands vers de la cantilène étant, par leurs asso- 
nances, répartis en quatorze groupes de deux vers, l’idée vint aisé- 
ment à l’esprit des commentateurs que le distique devait être 
l'unité rythmique choisie par le poète. 

Au reste, la disposition des lignes dans le manuscrit, Pévidente 
identité de mesure et de rythme des deux vers dans certains couples 
(v. 3 et 4, 7 et 8, 19 et 20, par exemple) étaient bien pour les con- 
firmer dans cette manière de voir. 

Elle est aujourd’hui, croyons-nous, de doctrine courante, et 
Koschwitz va jusqu’à répartir arbitrairement le texte en « strophes » 
ou « couplets » de deux vers. 


Il est vrai que dans la très grande majorité des cas chaque distique 
est tout à la fois logiquement et musicalement autonome. 
Il'n’est pas moins vrai que les vers : 


16. Melz sostendreiet les empedementz 
et 
17. Qu'elle perdesse sa virginitet 


font exception. Car ils appartiennent à deux groupes différents d'as- 
sonances, disons à deux strophes, pour reprendre le terme ambi- 
tieux et faux de Koschwitz. Et toutefois le sens les unit lun à 
l’autre étroitement. 

Essayerons-nous de nous représenter le chanteur concluant au 
beau milieu de la phrase logique le motif musical du huitième dis- 
tique et reprenant au vers 17 le même dessin mélodique, ou tel 
autre qu'il vous plaira d'imaginer ? 


N'aimerons-nous pas mieux supposer qu’au cas où, en effet, la . 


ste, A A A 
AS O 
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versification du poème ne serait pas tout simplement la banale 
succession de quatorze assonances « plates » l’unité rythmique fon- 
damentale dépassait le cadre du distique ? 


Autre problème. 

Évaluons sur nos doigts le nombre des syllabes de chacun des 
vers, corrects ou incorrects, que nous a transmis le manuscrit de 
Valenciennes. 

Si, par hypothèse, nous jugions devoir laisser hors de compte, à 
la coupe, les syllabes féminines, nous trouverions 8 lignes de neuf 
syllabes, 12 de dix, 5 de onze, 2 de douze et 1 de treize. 

A compter toutes les féminines (la versification du Moyen Age 
nous y autorise en quelque manière) les chiffressont : 16 lignes de 
dix syllabes, 6 de onze, 3 de douze et 3 de treize. 

Dans un cas comme dans Pautre les décasyllabes (apparents ou 
réels) ont pour eux le nombre. Et comme (Littré le rappelle des les 
premiers mots de son travail sur la versification du « chant d'Eula- 
lie », 1858) le décasyllabe « est l’ancien vers héroique de la Pro- 
vence, de la France et de l’Italie », il est, n'est-ce pas ? fort tentant 
d'inférer que le poéme fut composé dans ce métre. 

« Je dis d’avance, déclare Littré, que le vers est de dix syllabes ». 

Et de tailler pour ajuster les versà cette vue théorique. 


Quelqu'un, dès 1861, éleva sa protestation contre la brutalité de 
cette illusoire chirurgie. 

Dans une Note que publia la Bibliothèque de l École des Chartes un 
savant qui s’est fait par la suite un nom, Paul Meyer, condamna la 
méthode de Littré. 

« Mon principe, confessait en 1863 l’auteur du Dictionnaire, fut 
que, sur vingt-huit vers qui composent la pièce, dix-huit étant des 
décasyllabes, les vingt-huit devaient appartenir au même système ». 
« D’après M. Meyer, ajoute-t-il, il faudrait savoir... que la pièce est 
en effet tout entière en vers décasyllabiques pour être autorisé à 
réformer ceux qui n’ont pas ce nombre de syllabes ». 

Doctrine judicieuse, dont nous louerons le jeune érudit. 

Mais lorsqu'il assure de la cantilène qu'« il faut la prendre telle 
qu’elle est », lorsqu'il afirme y voir une suite de versets dépourvus 
de toute versification réelle, où les vers sont tantôt de dix syllabes 
et tantôt de huit, tantôt de douze et tantôt de onze, où c'est la 
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musique, non la métrique, qui règle le nombre des syllabes, 
avouons qu'il nous donne l’impression de se divertir et d’abdiquer 
délibérément, par réaction contre les audaces de son devancier, les 
droits et les devoirs de la critique :. 


Utile controverse, de toute facon, que celle des deux illustres 
francisants. Car, dans leur outrance, l’imprudente témérité de l’un, 
la réserve timorée de l’autre nous avisent des deux écueils que doit 
redouter tout essai de reconstitution métrique de la cantilène. 

Ayons donc le propos d’être hardi, mais non point téméraire, 
circonspect, mais non point timide, et sans autre passion que notre 
avidité de voir et de comprendre observons le texte du manuscrit. 


Commençons, voulez-vous, par considérer les vers 3 et 4 du 
y > 
poème : 

3. Voldrent la veintre li Deo inimi, 

4. Voldrent la faire diaule seruir. 


Deo est monosyllabique, diaule (ou diavle) trisyllabique. 

Nous avons ici, par conséquent, deux vers de structure identique, 
vraisemblablement composés l’un et l’autre d’un élément de cadence 
féminine : 

Voldrent la veintre... 
Voldrenf la faire... 


suivi d'un élément de cadence masculine : 


... li Deo inimi, 
..+. diaule seruir. 


Tout se passe, à première vue, comme si nous avions sous les 
yeux deux décasyllabes, peut-étre incomplets, peut-étre catalec- 
tiques, dont le second hémistiche, soit accident, soit volonté 
délibérée de Pauteur, ne comporterait que cinq syllabes au lieu de 
six, comme, par exemple, ce vers que je tronque à dessein : 


Li empereres se fait (e) balz e liez. 
(Rol., 96). 


1. Je résume cette controverse d’après Littré, Hist. de la langue fr., 2e édition, 
1863, II, 289 sqq. 


2 
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Il est, toutefois, fort possible que l’e féminin de la cinquième 
syllabe appartienne non point au premier élément métrique, mais 
au second. La syllabe compterait, en ce cas, dans la mesure du vers. 
Les poèmes français du Moyen Age nous offrent des décasyllabes 
ainsi scandés. 

Prenons la précaution de réserver l’une et l’autre hypothèse, et 
formulons provisoirement le mètre en question : 


4+1+5, 


la cinquième syllabe du vers ayant obligatoirement pour voyelle un 
e féminin. 

Or, de ce mètre, la séquence connaît cinq autres exemples, 
remarquablement groupés en une seule et même consécution. Il 
s’agit des vers 13 et suivants : | 


13. Il li enortet, dont lei nonque chielt, 
14. Qued elle fuiet lo nom christiien. 
15. El” ent adunet lo suon element : 
16. Melz sostendreiet les empedementz 
17. Qu'elle perdesse sa virginitet. 


Que ces vers, tous du même dessin, soient des vers faux, inva- 
riablement amputés d’une syllabe par le copiste ou par les copistes, 
on ne saurait raisonnablement l’imaginer. 

Il reste donc que nous soyons en présence de sept ennéasyllabes à 
coupe féminine, du type 


4 +1)+5, 
ou de sept décasyllabes du type 
4 + (1 + 5). 


Toute autre interprétation de ces sept vers est évidemment 
erronée. 


De leur côté, les vers 7 et 8 nous présentent, parfaitement net, 
le rythme 
6 qe 4, 


rare dans notre poésie médiévale, mais qui n'est pas sans exemples : 


7. Ne por or ned argent ne paramenz 
8. Por manatce regiel ne preiement. 
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Tel est précisément le dessin des vers 24, 26, 27 et 28: 


24. Voltlo seule lazsier, si ruouet Krist. 
26. Tuit oram que por nos degnet preier 
27. Qued auuisset de nos Christus mercit 
28. Post la mort, et a lui nos laist venir. 


D'autre part, les vers 19 et 20 ont pour formule commune 
(+4) +4: 


19. Enz en.l fou I(a) getterent, com arde tost. 
20. Elle colpes non auret, poro no.s coist. 


Constatation extrémement instructive. Car la: coexistence des 
formules 6 + 4 et (6 + 1) + 4 nous conduit à préciser notre 
doctrine sur les sept vers que tout à l’heure nous prenions à tâche 
d'analyser. Bien plutôt que des décasyllabes du type 4 + (1 + 5) 
ce sont, à notre avis, des ennéasyllabes à coupe féminine. 


Sur les vingt-huit vers du poème, en voici donc quinze, soit un 
peu plus de la moitié, qui, sans que nous fassions au texte la 
moindre violence, se ramènent à l’une ou à l’autre de ces trois for- 
mules : 


a) (6+40+4 cu 6 +4, 
DI (ELIA 


Comment ne pas se demander si la séquence n’est pas tout 
entière construite sur ces deux rythmes ? 


L’analyse des treize vers qu’il nous reste à examiner est pour 
donner à croire qu'il en est ainsi. 

Voici, en effet, comme seconds éléments de vers, des groupes de 
quatre syllabes : 


9. ... omque pleier. 
LI Mazionien: 
12. ... Soure pagiens. 
21:10: rex pagicns: 
22. .,. tolis lo chicel; 
23. ... non contredist. 


DS ds Do do volatiaucielis 
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NI 


et voici des groupes de cinq syllabes : 


S. ... les mals conselliers. 
6. ... chi maent sus en ciel. 
18. ... a grant honestet. 


Parallèlement, le début du premier vers nous offre un groupe de 
cinq syllabes, dont la dernière est féminine : 


1. Buona pulcella .... 


et le vers 2, qui commence par 


2. Belauret corps... 


nous rend le service de suggérer que concurremment avec l’ennéa- 
syllabe à coupe féminine (4 + 1) + 5 la cantilène usait à l’occa- 
sion de sa variante, Pennéasyllabe à coupe masculine, 4 + 5. 


Le court vers terminal mis à part, notre texte comporte, nous le 
rappelions à l’instant, vingt-huit vers, ou, si l’on veut, cinquante- 
six hémistiches. 

Aux quinze vers dont nous avons tout à l’heure déterminé le 
schéma rythmique ajoutez les douze demi-vers que nous venons de 
citer. 

C’est, au total, quarante-deux hémistiches, soit très exactement 
les trois quarts du poème, qui d'emblée, sans qu'il soit besoin de 
modifier en rien la teneur du manuscrit, se laissent docilement 
ordonner sous l’une ou l’autre des quatre formules 


a) (6+1)+4 ou 6 +24, 
DO (4+1)+5 ou 4 +5. 


II 


Ainsi la cantilène connaissait deux types de vers, nettement diffé- 
renciés l’un de l’autre et par leur mesure et par la place de leur 
coupe. 

Mais Pusage, dans un même poème, de deux mètres d’un dessin 
différent suppose chez l’auteur l’intention de les faire valoir par leur 
contraste. Ce n’est, pour ainsi parler, qu’en fonction l’un de l’autre 
qu’ils peuvent légitimement coexister. Et constater dans la canti- 
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lène la présence simultanée d'ennéasyllabes 4 + 5 et de décasyl- 
labes 6 + 4 c’est donc implicitement admettre qu’elle ne peut être 
qu’un poème strophique. 


Strophique, elle l’est au reste 


retard. 


et nous l’allons montrer sans 


Disposons selon l’ordre des vers le résultat de notre enquête : 


(4 + 1) + 1. Buona pulcella 
4 + 2. Bel auret corps 
(4 + 1) + 5 3. Voldrent la veintre li Deo inimi, 
(4 + 1) + 5 4. Voldrent la faire diaule servir. 
+5 5. les mals conselliers 
eb, 6. chi maent sus en ciel. 
6 + 4 7. Ne por or ned argent ne paramenz > 
6 + 4 8. Por manatce regie © ne preiement, 
+ 4° -9. omque pleier 
IO. 
+ 4 11. Maximiien 
+4 12. soure pagiens. 
(4 + 1) + 5 13. Il li enortet, dont lei nonque chielt, 
(4 + 1) + 5 14. Qued elle fuiet lo nom christiien. 
(4 + 1) +:5 15. ElPent adunet lo suon element ; 
(4 + 1) + 5 16. Melz sostendreiet les empedementz 
(4 + 1) + 5 17. Quelle perdesse sa virginitet. 
+ 5 18. a grand honestet. 
(6 + 1) + 4 19. Enzen.l fou I(a) getterent com arde tost. 
(6 + 1) + 4 20. Elle colpes non auret, poro no. s coist. 
4 21 li rex pagiens, 
+ 4 22. tolir lo chieef. 
+ 4 23. non contredist. 
6 + 4 24. Volt lo seule lazsier, si ruouet Krist. 
+ 4 25. volat a ciel. 
6 + 4 26. Tuit oram que por nos degnet preier, 
6 + 4 27. Qued auuisset de nos Christus mercit 
6 + 4 28. Post la mort, et a lui nos laist venir. 


En regard de 


syllabes. 


chacun des vers ou fragments de vers nous en 
avons noté dans la marge les caractéristiques reconnues. 

On constatera du premier coup d'ceil, dans cette colonne de 
chiffres, la régulière alternance au second hémistiche d'éléments 
métriques de cinq, puis de quatre, puis de cinq, puis de quatre 


Qui mieux est : à considérer les choses de plus près, on aper- 
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cevra que le changementde rythme s’effectue après le sixième vers, 
après le douzième, après le dix-huitième, de six en six vers. 

Douterons-nous que la première partie de la cantilène (vers 1 à 
18 inclus) soit bâtie sur trois éléments strophiques de six vers 
chacun ? 


Appelons A le groupe des six premiers vers, B celui des vers 7 
à 12, C celui des vers 13 à 18. 

Il estclair que les groupes A et C sont de même dessin. A l'excep- 
tion du vers 2, ennéasyllabe à coupe masculine, tous les mètres 
qui les constituent sont des ennéasyllabes à coupe féminine. Car au 
vers $ : Elle nont eskoltet, au vers 6: Ow'elle Deo raneiet, au vers 18 : 
Poro.s furet morte la version du manuscrit est assurément fautive, 
mais tout donne à penser que dans le texte authentique les mots 
eskoltet, raneiet et morte se présentaient bien à la cadence de ces trois 
hémistiches. 

Le groupe B, qui sépare C de A, se compose de six décasyllabes, 
du type 6 + 4 ou du type (6 + 1) + 4. 

Il est logique que nous lui cherchions un pendant dans les vers 
19 à 24. Et de fait nous voyons que ces six vers sont effectivement 
de même structure que ceux du groupe B. 

Annexons-les donc à notre système strophique, et disons que les 
vingt-quatre premiers vers de la cantilène s’analysent ainsi : 

A. Élément strophique de six ennéasyllabes (v. 1 à 6); 

B. Élément strophique de six décasyllabes (v. 7 à 12); 

C. Élément strophique de six ennéasyllabes (v. 13 à 18); 

D. Élément strophique de six décasyllabes (v. 19 à 24). 


Il est, en vérité, très remarquable que le récit proposé par le poète 

à la méditation de ses auditeurs se puisse précisément diviser, du 

premier vers au vingt-quatrième, en quatre parties. 

Aussi sage que belle, Eulalie résiste aux suggestions de mauvais 
| conseillers : elle ne reniera pas le Dieu du ciel, elle ne servira pas le 
démon (v. 1 à 6). 

On lui offre de l'or, de l'argent et des parures ; on la menace, on 
la supplie. Rien ne peut réduire sa volonté. Aussi la mène-t-on 
devant l’empereur qui sans doute aura raison d’elle (v. 7 à 12). 

Mais c’est en vain que Maximien tente de la fléchir. La décision 
à de l'enfant reste inébranlable. Loin d'abjurer ses croyances, elle est 
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prête à tout souffrir pour sa foi. L'empereur la fait conduire au 
supplice (v. 13à 18). | 

On jette donc la sainte dans un brasier: les flammes laissent 
intact son corps puéril. Le roi paien se résout alors à la faire déca- 
piter. Avide de quitter le siècle, la domnizelle accepte joyeusement 
de mourir (v. 19 à 24). 


Les vers 11 et 12 introduisent dans la narration le personnage 
auguste et redouté de l'empereur, maître de la vie et de la mort. 

Cette entrée en scène de Maximien accentue l’intérèt dramatique 
du poème. Elle décide, en même temps, du sort de la jeune Espa- 
gnole. 

Car jusqu'ici nous avons assisté aux efforts quotidiens des méchants 
pour la faire renoncer à son dieu. Patiemment, insidieusement, ils 
ont sans succès tout fait au monde pour la séduire. Et voici venu le 
jour triomphal, la journée de souffrances et de gloire où de son 
martyre la sainte achètera les béatitudes éternelles. 

Ainsi le dessin de la cantilène nous convie à tenir les vingt-quatre 
premiers vers pour une façon de diptyque. 

Tout naturellement, par la force des choses, le récit de la tenta- 
tion, puis du supplice d'Eulaliese distribue en deux grandes strophes 
de douze vers. 


Restent à interpréter les quatre derniers décasyllabes et le vers de 
clausule. 
Relisons-les : 


25. In figure de colomb volat a ciel. 

26. Tuit oram que por nos degnet preier 

27. Qued auuisset de nos Christus mercit 

28. Post la mort, et a lui nos laist venir 
29. Par souue clementia. 


Ou nous nous trompons fort, ou nous avons ici un tutti psalmodié 
par l’assistance des fidèles en réponse au chant strophique du 
soliste ou du chœur des chantres. 

Par le sobre rappel du miracle qui rendit sensible aux yeux 
l’envol de son âme candide le peuple complète le récit du sacrifice 
de la sainte et célèbre sa victoire. Puis il lui demande d’inter- 
céder auprès du Christ pour qu’à l’heure de la mort il ait de nous 
miséricorde. 


A 
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Prière. collective dont la ferveur est la conclusion désirée d’une 
anecdote édifiante. Prière collective dont le tuit oram du vers 26 
atteste en la circonstante la réalité matérielle. 


Voici donc retrouvée, croyons-nous, l'architecture de notre 
poeme. 

La cantilène se compose, à notre sens, de deux strophes de douze 
vers et d’un couplet terminal. 

Dite par un récitant ou par un chœur de voix peu nombreuses 
chacune des grandes strophes comporte six vers de neuf syllabes 
coupés 4 + 5, plus six vers de dix syllabes coupés 6 + 4. 

Exception faite du petit vers de clausule le couplet de la fin se 
rythme comme la seconde moitié des grandes strophes. Il est 
entonné par l’assistance tout entière. 


II 


Un manuscrit unique nous a conservé la séquence. 

La langue en paraît correcte, les fautes matérielles sont apparem- 
ment des plus rares, et sil s'agissait d’une œuvre en prose nous 
aurions lieu d’admettre que nous avons sous les yeux une bonne 
copie du texte original. 

Mais l’analyse des mesures et des rythmes vient nous prouver le 
contraire. Forts de ce que nous savons, pour chacun des vingt-huit 
vers, de sa structure théorique, nous sommes désormais à même de 
discerner avec certitude ici tel passage fautif, là telle tradition sus- 
pecte ou discutable. 


Deux ou trois corrections s'imposent sur-le-champ et restituent 
à coup sûr la version de l’archétype. 
C’est ainsi que le vers 11 : 
E poro fut presentede Maximiien 
“est trop long d’une syllabe ; il appartient, en eftet, à une demi- 
“strophe rythmée 6 + 4. Écrivons donc: 


11. Poro fut presentede Maximiien. 


Le vers 6: 


Qu'elle Deo raneiet chi maent sus en ciel 
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présente lui aussi une syllabe de trop, car il est théoriquement du 
type 4 + 5. Nous lirons : 


6. Que Deo raneiet chi maent sus en ciel. 


Le vers 25 comporte de même une syllabe en excédent. A la 
construction : /n figure de colomb il convient, en conséquence, de 
substituer l’un de ses équivalents habituels, et d’écrire, après Weigand 
et Littré : 


25. In figure colomb volat a ciel. 


Au lieu des dix syllabes scandées 6 + 4 que lui concède la théo- 
rie, le vers 10 : 


La polle sempre non amast lo Deo menestier 


en compte apparemment treize, scandées 8 + 5. Dans un instant 
nous considérerons le second hémistiche. Contentons-nous, pour le 
présent, d'alléger le premier du mot sempre qu'y interpola, selon 
toute vraisemblance, quelque copiste soucieux d'insister sur la fer- 
meté des convictions d'Eulalie, et proposons d'écrire : 


10. La polle non amast... 


Pour hautement probable qu’elle nous paraisse, cette dernière 
correction, nous en faisons volontiers Paveu, n'est pas certaine. 
Les trois précédentes sont par contre, à notre avis, irréprochables. 
Elles rendent aux hémistiches considérés leur physionomie réelle. 
Et du même coup elles portent à quarante-cing le nombre des élé- 
ments métriques ou demi-vers d’un dessin correct. 


D'ores et déjà nous connaissons assurément les quatre cinquièmes 
du texte authentique '. 


Sous la graphie latinisante du manuscrit de Valenciennes nous 
retrouverions aisément, si nous connaissions le français du 1x* et 
du x* siècle, la prononciation de certains mots embarrassants ; et 


Au vers 22, à la place de : 4d une spede (li roveret tolir lo chieef), Littré pro- 
pose d'écrire : A spede, etc. Nous aimerions accepter cette suggestion, qui rend au 
vers sa mesure. Mais encore qu'on dise, aujourd’hui même : passer une rivière à 


gué, charger un fusil à balle, la non-expression de Particle nous paraît, à première - 


vue, faire quelque difficulté ; de plus la substitution par le scribe, au a que lui 
aurait offert son modèle, de l’équivalent ad n'est pas bien claire, 
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par suite la scansion de plusieurs vers de la cantilène cesserait de 
nous proposer des problèmes dont seul notre défaut de savoir nous 
fait des énigmes irritantes. 

Voyez précisément le cas du mot menestier, au vers 10. 

Prononcerons-nous, en faisant sonner les trois syllabes :... /o 
Deo menestier ? Mais du coup Phémistiche est faux, puisqu'il compte 
cinq syllabes au lieu de quatre ! 

Comme Littré après Weigand, comme P. Meyer après Littré, 
comme d’autres encore, prendrons-nous le parti de « corriger » 
menestier en mestier, ce qui donne un vers juste ? Et de quel droit ? 

Car enfin le trisyllabisme de menestier peut n'étre que graphique. 
Calquée sur le latin ministerium l’orthographe menestier peut 
exprimer (détestablement sans doute, mais là n’est pas la question) 
une prononciation disyllabique telle que mestier, men'stier, ou toute 
autre. E 

Qui nous dit, après tout, qu'au pays où vécut notre poète et de 
“son temps le latin ministerium ne se prononçait pas *men’sterio 
ou quelque chose d'approchant ? Sommes-nous bien súrs du con- 
traire ? 

Dans un autre ordre d'idées, le vers 1 souleve une question 
analogue. 


Buona pulcella fut Eulalia, 


dit le vieux poème. 

Le premier hémistiche est régulier. Le vers a pour dessin métrique 
(4 + 1) + 5. Et de fait le second hémistiche semble bien avoir les 
cinq syllabes réglementaires. 

Mais veuillez réfléchir qu Eulalia est un prénom latin. Veuillez 
songer qu’à la date où nous sommes le sens traditionnel de Paccen- 
tuation latine ne s’est pas encore oblitéré dans les pays de langue 
d'oil. 

Allons-nous donc prononcer Eulália, et rendre faux notre vers? 

Le nom de la sainte, dites-vous, est ici francisé. Il échappe aux 
lois de Paccentuation latine. D'accord. Mais c'est pour obéir à celles 
de Paccentuation française, et jamais, au grand jamais, Eulalie ne 
s’est accentué sur Pe féminin. 

Ici encore le bon sens commande de respecter la tradition manu- 
scrite. Mais nous admettrons que le nom de la jeune fille est donné 
sous sa forme latine ; et tout en maintenant sur le premier 4 l’ac- 
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cent d'intensité principal nous frapperons l’a final d'un accent secon- 
daire, celui de la dernière syllabe des proparoxytons ou tel autre, 
suffisant, de toute manière, pour qu'on ait pu y loger par exception 
une assonance |. 


Les premiers hémistiches des vers 5, 9, 12, 18, 21 et 23 sont 
les seuls sur l’établissement desquels nous ne nous soyons pas encore 
expliqué. 

C'est qu'il est formellement impossible de leur restituer leur 
dessin primitif autrement que par voie de conjecture. 

Certes, au vers 18, il est aisé de remplacer furet par fut et d'é- 
crire.: 


Poro.s fut morte a grant honestet. 


De même, par la substitution de ert à eret, le vers 12 devien- 
drait : 


Qui rex ert a cels dis soure pagiens. 


Et le vers 5 n'est pas non plus sans remède, car 


Elle n’eskoltet les mals conselliers 


(au lieu de : mont eskoltet, que nous sommes unanimes à déclarer 
fautif) répond aux exigences de la théorie. 

D’autres interventions plus hardies, plus brutales et plus sujettes 
à critique ramèneraient semblablement au gabarit réglementaire les 
Vers 9, 21 et 23. 1 

Mais à quoi bon ? Aucune de ces corrections ne vaudrait qu’à la 
défendre nous perdions notre temps et gaspillions notre peine 2. 


Ce n'est pas pour cela que nous avons pris la plume. 


1. Il semble que de façon curieuse le veis 2 : Bel auret corps, bellezour anima 
combine le cas du vers 10 et celui du vers 1. Nous ferons volontiers anima de 
deux syllabes, comme #enestier, et proposerons de frapper l’a final d'un accent 
secondaire. 

2. Saisissons l'occasion qui se présente à nous de dire deux mots du vers 15 : 
El? ent adunet lo suon element. 

Que nous ayons ici le verbe aduner, aüner, et non point adoner, comme Pa cru 
par exemple Littré (v. son Dictionnaire au mot élément), c'est un fait acquis à la 
science. Mais que signifie aïüner son élément ? 

Le sens normal d'qúner est « rassembler, réunir », ital. adunare. Il est cependant 


“intl ch la 


— DR mot 
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Ce que nous avons voulu faire, c'est montrer que peut-être il 
sufhsait d'observer de près le texte de la cantilène, puis, par quelques 
retouches discrètes, de rendre à deux ou trois vers leur physionomie 
primitive pour voir apparaître, sous la métrique prétendúment 
informe de la séquence, un dessin strophique d’une pureté surpre- 
nante. 

Heureux si nos efforts ont dégagé des sables où, plus encore que 
les lapsus du copiste médiéval, l’exégèse malhabile des commenta- 
teurs modernes le tenait enseveli le plusancien monument poétique 
de notre langue ! 

Clermont-Ferrand. 
Paul PORTEAU. 


tel passage où, croyons-nous, « déclarer une fois pour toutes » le traduirait très 
exactement. 

Chilpéric ayant rappelé saint Léger à sa cour souhaitait le conserver auprès de 
lui. L’évéque refusa son offre. 

Il cio li dist et adunal : 
Tos consilier ja non estrai, etc. 

« Il lui déclara une fois pour toutes qu'il n’acceptait pas d’être son conseil- 
ler ». 

L'attitude d’Eulalie envers Maximien est celle de Léger envers Chilpéric. L'un 
et l'autre rejettent formellement les ouvertures qui leur sont faites. Pourquoi le 
verbe n’aurait-il pas le même sens aux deux endroits ? 

Par ailleurs, element est d’interprétation malaisée. Car le sens général du mor- 
ceau invite à lui attribuer le sens de «credo, profession de foi », et je vois que 
d'anciens commentateurs Pont traduit par « principes » (de Chevallet) ou par 
« doctrine » (Littré). Mais ni le francais element ni le latin elementum ne semblent 
avoir possédé semblable acception. 

Un mot fréquent dans la vieille langue, et particulierement dans les textes d'ins- 
piration religieuse, est alement qui, dans le psautier d'Oxford comme dans celui de 
Cambridge (voir en particulier la version du psaume : Ne Pirrite pas contre les 
méchants), traduit couramment le latin gressus « marche, démarche, allure », pris 
au sens figuré. 

Peut-être, au sens d’« attitude », alement se lisait-il dans l'original de la Can- 
tilêne ? 


Le Gérant : A. TERRACHER. 
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